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A. GENTLEMAN fond both of Literature and of promoting, ts - 
the utmoſt of his power, its beneficiat tendency, happened, in his 
Travels through Italy, to meet in a Convent the following hien 
unpubliſhed and nne 
ant an OZ 64,2. 2 
He was aſſured, an the ſpot, un e 
ledge, that it undoubtedly was aa original performancz K 
mortal Author of ihe Hifory of rhe Cauaciſ of Trent; ant the" Tag: 
cious reader, in peruſing the follqwing pages, will eafily perceive che 
peculiar ſtyle of the great Fa Tu PAD, marked every where by 
ne his <4 extenſive learning without oftentation®, warty 0 
| Sen with the elegant Poet Mr. (Haytzy 2. FAA em HA 
Er Sari, bleſt name ! from every eo, b 
Not more to Science than to Virtue dear. 
Tu pen, thy life; of equal praife ſecure? ?) 15 3 e 
0 Both wiſely bold, and both ſublimely pure! We” 195 at 
| That Freedom bids me on thy merits dwell, [+ 7 3 
n Wpole radiant form In md thy kette d Hz 
Who to thy hand the nobkeit taſk aflign'd, . 
. . That earth can offer to à heavenly mind: . 
Wu reafon's arms to push invaded is., 
11 And guide the pen of Truth in Ereedom's cave,” by ein 
Too firm of heart at Danger's cry to hoop, $42; | 
* N 4 
Nor Lucre's ſlave, nor vain Ambition's dupe, 
- +1: Threugh length of days invariably the füume, 5 fv 
1:2 Thy country's liberty thy conſtant aim G0 . 4 
g For this thy ſpirit dard th Aſſaflin's Knife, 
11 That with repeated gut purfu'd thy Efe; l Bu ' 
For this thy fervent and unweary!d ae IT 
| Form'd, ev'n in death, WR +5 ran + " 
„„ while his maden, on thine eye- nas hung, 4 2221 
nn trumbled on thy tongue - WA 
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_ HayLzyY's Es8ay on HisToar. 
* Wetton, as quoted by Dr, Fehnſ+n in the life of Father Paus 
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ScRklvo per atto d' ubbidienza; ſenza; 
conſiderare la mia poca abilità; perchè la 
prima cbnſiderazione della mia mente 
al quale tutto devo, ed ho tutto dedicato 
me ſteſſo· E perch in queſti ſeritti vi ſia 
coſa di ſuo ſervizio, non mi mancherà il 
deſiderio di provarlo, e la fedeltà di eſpri - 
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2 OPINIONE DI . PAOLO SARPI. 


Mi comandano V. V. Ec. Ec. che dica 
il mio parere in qual modo ſi debba rego- 


 lare il governo della Republica per aver a 


ſperare perpetua durazione. Per condurſi 


a queſts notizia & neceſſario diſtinguere, e 


prima dar regola al governo della Citta, 


nella quale ſi comprende il modo di tener 


in offizio i nobili, ed i ſudditi: poi dilat- 
tarſi al governo di Stato: per ultimo dar 
forma al trattamento co? Prencipi. Ritor- 
nando a capo, potrei valermi del ricordo 
qi fan Bernardo, dato al Doge Nord, al 


quale diſſe, che tanto durerd Ia Republica, 


quanto 'continuerd il coftume di fur Giuſtinia. 


NMaſſima propria di uno non meno buon 
Politics che ſanto;/ perchke detto queſts 
rubrica ſi contengono rant] ricordi che, 
adempiti che ſiano, ſi può pretendere 


di conſeguire la perpetuità del Dominio. 
Ma . a con maggior adequatezza- 


—_ 


oben DI rA PAOLO' SARDTY, 3 
alla condizione de” tempi, biſogna ridurre 
ſotto il titolo di Giuſtizia tutto cid; che ſia 
conferente al ſervizio dello Stato: perche 
u Principe non ha Giuſtizia maggiore che 
tenerſi 10 Stato. Aleuni dilatano queſta 
ragione à tutto ciò, che ſia conferente 
ad atcreſcerlo; ma in tanta ampliazione 
non pud far; che non s incontrino accidenti 
tali, che anzi diſtruggerebbero, non che 
manteneſſero la qualita di Giuſtizia: onde 
per ridurſi ſe non al totalmente vero, al- 
meno al verifimile ; diremo coſtantemente 
che ſtimiatiio Giuſtizia tutto cid, che con- 
feriſſe alla manutenzione dello Stato. 


Nel Governo della Citta & coſtume ot- 

timo imporre le gravezze tanto a' nobili, 

quanto a' ſudditi, perchè la gravezza rieſce 

minore quando è᷑ univerſale; e rieſce giuſta 
"WY 


4 OPINIONE. DI;FRA/PAOLO; SARPI- 
quando & ſenza paraialita. Non è dubbio 


che leva il luſtro alla nobilta privileg 


giata, e negli altri governi li nobili, che 


pur non ſono parti integranti del dominio, 
ma o ſudditi, o vaſſali, non pagano taglie, e 


Alen 4 peſi publici pid fu la ſpada, 


che ſu la borſa. Ma giacche I antica. ſem- 
plicita ha pazientato queſt uſo: e perch 
non è bene fomentare privileggi di ſpada, 
e meglio laſciar correre Þ oſſervanza, che 
angarias perche la mutazione darebbe mo- 
tivo di troppo, ſentimento alla plebe, e di 
troppo preteſa a nobili ſteſſi. Parlo di 
quelli, che per carattere ſono tali; ma che 


non poſſiedono le condizioni tutte confe- 


renti a tal grado. Ben è vero, che quando 
la gravezza impoſta dall' arbitrio dipenda, fi 


deve eſentare ogni nobile con ogni picciolo 
preteſto, e quando la gravezza ſia anneſſa 
beni in modo, che fi renda inevitabile, 


OPINION bi "FRA PAO SAA. 5 


farebbe bene con ogni induſtria permettere 
i nobili il benefizio del tempo, e rimanen- 
done contumaci traſcurare i rigori dell' eſa- 
zione a fine di preſervare i beni ai nobili 
ſte, perchè gli eſtremi fono ſempre peri- 
coloſi, e la Republica pud patire non meno 
dai nobili troppo ricchi, che dall' averli 
poveri aſſai; e poi ſi commove troppo l in- 
vidia, quando ſi vede ſe ſteſſo ſpogliato, ed 
il compagno- veſtito de propth panini” per 
* toads ee e EG 


"A , che non ſondano nel giudizio, 
eſagerano per grande abuſo di queſta Re- 
publica l' aver Reggimenti, e governi di 8 
fcarſe rendite, che quaſi violentano i Giu- 
dey e Rappreſentanti, che gli amminiftra- 
no trapaſſar le regole del buon governo, 
BY * aver giudicato, dover reſtar giudi- 


B 11 
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cati/ per giuſtificare, ſe poſſono, la loro in- 
© in apparenza, -perche, dovendoſi dar modo 
di vivere a chi non I ha, la deputazione 
de Reggimenti s poveri dà modo non di 
vivere, ma di rapire; tuttavia mai conſi- 
gliarei ingraſſar queſti governi, perchè fi 
cava un altro pit gran benefizio politico, 
che &*di tener baſſa la nobiltà minuta, la 
quale raſſomiglia alla vipera, che nel ſreddo 
non vale ad uſare il veleno: altrimenti ſe 
queſti nobili, che ſono ſcontenti di genio, 
arrivaſſero a ſtato di mediocre fortuna, 
vorrebbero competenza co Grandi, e per 
forxa nel numero farebbero qualche brutta 
treſca: nello ſtato della Republica ſi con- 
tengono in offzio oltre alla poverta, che 

tarpa V ali a chi tenta volare; ma anche 
perchz ogni terzo giorno ſono ſoggetti alla 

cenſura de? Grandi per il male amminiſtrato 


- GOPINTONE DI PRA PAOEO SARPT, 7 
Ne Sleehe ru ſcendo da loro 
la vita, e quella poca fortuna, che poſſe- 
dono, hanno qualità di ſudditi, in apparen- 
za, de' cittadini. Bens ricordarei, che in 
queſte cenſure fi procedeſſe a chiuſi occhi, 
quando non vi ſiano ecceſſi trabocchevoli, 
che ſcandalizzino I univerfale de” ſudditi; 
perchè i in tal caſo & neceflario con publico | 
riſentimento deteſtare la colpa. Per altro 
© bene andare con mano delicata, baſtando 
per caſtigo l obbligo di render conto. Cre- 
derei foſſe bene non condannar alcun no- 
bile, benche gravemente criminoſo, nella 
vita,” percks e maggiore il diſcapiro, che 
fa l' ordine dei nobili nella venerazione de' 
fudditi, quando fi vede paſſar per le mani 
del boja, che l' -avanzo della profeſſata 
Giuſtizia; perche mai alcuno fi o_ 
obbligato a chi I. abbia fatto Giuſtizia, ſti 
mandolo tenuto per ſe ſteſſo di farla: 
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Na int,meno, mi-piacerebbe, che queſti 


enormi criminoſi foſſero veduti per le pjaz- 


zc; perche all! ora cauſarebhero ſiniſtra 
opinione del governo maggiore; ma o la- 


ſciarli finir la vita in carcere, o pur, quan- 
do ſia neceſſario, ſpedirſene, e farlo con 


una morte ſegreta. Se poi per 1 aſſenza di 
queſti rei ſia neceſſario ſhandeggiarli, cid ſi 


faccia con tutti i rigori; perchè all' ora ſe 


più non fi fa, pid fi. crede non poter farſi; 


ma altrettanto rigore ſi uſi nel reſtituirli, 


perchè, eſſendo per ſe ſteſſi x membri putridi, 
e reciſi, non è ſpediente riataccarli al corpo 
con deturpamento ripreſo. Qui prevedo, 
che alcuno vorrà addoflarmi di cattivo noc- 
chiero, e che mentre tento di sfuggire lo 
ſcoglio di Cariddi inciampi in quello di 
Scilla.y cioè mentre procuro di tener baſſa 
la nobiltà minuta, non ſappia preveder il 


pericolo della nobiltà maggiore, che pure 


- OPINIONE Dr PRA: PAOLO -SARPE 9 


dovrebbe, come pid rilevante, eſſere in 


maggior conſiderazio nne. 


Scopto, «I opinione, ma non Q ſtimo, 


5 e cid naſce dalla lunga pratica di queſta 
citta, BF 4 a We: penſo 1 5 


quel fine ql quale urtarono. tutte bk altre 5 


Republiche ;, 5 cioe, che ridotta 1 autorica 
di molti in pochi, e di pochi in in uno, ogni 


Republica abbia terminato in un Prin- 


Clpato. 7D emylazione, che tra grandi cor- 
re, ©. altri che vogliono eller pil grandi: 


ma tra quelli di una caſa ſteſſa, e uns gu 


elt fratelli, afficura da queſto. pericolo ; 
e ſe veniſſe per impoſſibile data facolta ad 
una fratellanza di fare un dittatore della 
Republica, mai fi accorderebbero di cleg- 
gere uno di loro- ſteſſi, e pid toſto gradi- 
rebbero d SONS. vobili di Republica in 
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aumero di wille, eee pe 
n ** eee II 


| 


wy Reggimenti, che ſono detti Reggimenti 


a ſpeſa, laſciati in queſts ſtato dalla pru- 


denza de Progenitori, per dar occafione 


| 2 nobili troppo ricchi di eſtenuare il 
| contante, dovrebbero diſpenſarſi conforme 


T intenzione di chi gli ha coſtituiti, cioe a 
quelli che ne hanno il modo, ed il genio, 


perche ſe fi daranno a quelli che non Thanno 


voranno cavarlo dallo ſteſſo governo {ons 
fas et mefas, e ſe ſarà de' buoni cofturni 

converri farlo da ſerocco, per non Jets 
a far da triſto, e nell: uno s acquiſta i odio, 
nellP altro fi perde il riſpetto de” ſudditi. 
Queſto e © punto di gran rilevanza, e deme- 
rita molto con la Patria quello, che fa un 
tal Reggimento contentibile poco luſtro, 


Perch rende deriſibile quella perſona, che 


OPINIONE DI FRA PAOLO SARPE,. IL 


— waſbdbecie 
ne de fudditt ha avuto la A691 
Wi ee 25. ee ee 


5 unc 


- ef a 5 — 


Gli eld, che commettono li ie 
fuori del governo, ſe ſono tra nobili, e no- 
bili di fortune eguali, conſeguita che ſia la 
pace tra loro ſi poſſono cornpatire affar; fe 
tra un nobile di condizione elevata, e F al- 
tro nobile di poco ſtato, biſogna vendicarſi 
con qualche rigore almeno apparente, per 
non commuover gli umori corrotti degli 
altri ſuoi pati: ſe di un inferiore, ma no- 
bile con nobile di grandi adderenze, caſti- 
garlo con mano peſante, accid. quello che 
ſi vede mancare nel autorità publica, non 
f procuri col mezzo degli adderenti: ſe poi 
tra nobile, e ſuddito, ſi cerchi ogni occa- 
ſione di giuſtificarlo, e quando non ſi poſſi 
ſi caſtighi con maggior ſtrepito, che danno: 


of 
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ſe tra ſuddito, e nobile ſi vendichi con 
ogni ecceſſo acciò non ſi famigliarizzi l. uſo 
di por mano nell? ordine Patrizio; ma ſi 
preſervi ad ogni potere il concetto, che 
ſia ſangue ſacro, e veneranido.” ---» HE) 


— , C31 : 
- * 


Naelle giudicature civili ſarebbe neceſſa- 
ria ogni ſpaſſionatezza, e recider la cattiva 
Za obile, ed il ricco, e per levar queſts peſſi- 
| Fvantaggio.nell''ordine, perchè un povero, 
che reſti pregiudicato nell' ordine, ſi rende 
da ſe ſteſſo inabile di vedere la deciſione 
del merito ; e in propoſito della Giuſtizia 
civile mat ſi uſerà ſoverchia avvertenza nel 
farla- apparire intiera, e ſincera, e queſto 
rileva un gran fondaments di ſtato, perch. 
quando il ſuddito conoſce d' aver la Giuſti- 
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conduce, a tollerare molti altri peſi, come 
all' incontro, und che reſtaſſe pregiudicato 
nella facolta, benchè per grazia gli foſſe 
avrà animo di buon ſuddito; perchè 1 in- 
giuria reſta indelibile nella memoria, ed il 
benefizio della conſeguita indulgenza ſva- 
niſce . Gli ecceſſi tra plebei; e plebei ſi 
poſſono giudicare con regola ordinaria, e 
in queſto far, che la giuſtiaia appariſca nel 
ſuo eſſere, non trovando ' Politica; che la 
fraſtorni: anzi imitando Catone, che fo- 
mentava la diſcordia de ſervi della ſua fa- 
b d e ide d 


rr . what. . 
Si tenghino diſuniti quanto I puö 4 
qual fine ſono ſtate permeſſe le battaglie 
degli antichi Patrizj. Ovviare quanto la 
peſte ogni ammaſſamento di numero, per- 
che altro non vi vorrebbe per una ribellione 


contro della Republica, che la facilirh del 
Popolo ad unirfi in qualche conferenza, ed 
t tanto pericoloſa quelts unione, che biſo- 

anne detta- nobilth, perchs rierovandoſi in 
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ſe ſono ſeparati, e diſtinti, o non operano 
male, 0 facilmente ſi curano; ma ſe fanno 


mortali, e tanto appunto 3 indontru nel 


corpo civile. 8˙ iv igili a diſcorſi o ſedi-· 
rioſi, o ſpeculativi, particolar rente quando 


avanti agli occhi 1 ereſia, che ha devaſtata 


| la Chieſa, non introdottaſi in altra maniera 
he Fn hong W . ne 
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I. Arſenale wa ans in punto, e 
bench” non inſiſta il biſogno,  abbiaſi in 
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d potenza umana, che poſſa far naſcere, 
e quelle . 4 dipendono dal — 
hs ARG ea b Schr} 


l * 7 


Finne enntot onus acts 
St tenghino eat ys 
ne ſi badi a ä che contiene 
la ſalute D OMV 


N i tee (2988, IG 46 DN THEY 


a 


F 
figliuolo; cios con apparente rigore; ma 
che per queſto non s allontani da caſa; 
facciaſi in ſomma, che credano la favola del 
topo, che tutto il mondo ſia la ſua zucca. 
1 Segretarj oreta „e ogn' altro informato de 
pobliei interem, f procürino zelanti, e 


pochi vagliono a far bene, e ognuno d abile 


| inſidie d' un E , „ ma; a IF 
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fufficienti, ma ſi n anche di poca. 


voglia. Si penſi prima ad ammetterli, ma 
ammeſſi ſi trattenghino, quali fi ſono, perchè 


a far male, ed è più facile a ſchermirſi-dall' 


che da uno e ſervitore 8 | 


a, Wy ener Ste pf ry. < * f . * >» 
&- — 64 4 23 as ts 2805 In LESS "2 


Le Arti che ſom opeuliir della Citta: 
fi conſervino, e per conſervarle non ſi ag- 
gravino di molti peſi, perchè l' utile, che 
ha avuto forza di perſuader gli uomini a 
cercar nouvi mondi con tanto riſchio | della, 
vita, ſe non ſi laſciera, trovare dal mer- 


cante ove 10 are ne cercarlo his 


* 7 T4. 
2 p - , , 2 DE * 
N 


— 


G Artefici 6 TN a non peregri- 
nar. fuori della Patria, perche I Arte è un 


ente fantaſtico, che non ha eſſere; I Artefice 


nenn bi TRA POLO SANT. 17 


&5 1 ** al 30 NI . dell' opes | 


 razione, e ſe fi accomuna à pit luoghi, 


perde la metà del benefizio, che conſiſte 
nel giovar a ſe, e nell accomodarlo agli 


tiche di ſecoli di molti Plebei forniſchino 
& arrichire una Caſs di Nobili, ed & queſta 
una dolce forma & uſurpazione; per la qua- 
le ſe ben deelins in qualche parte il luſtroz 
declina in aſtratto, ma nelle coſe reali ſi 
accalora, e fortifica: Non fi paventi che 
la prole naſca con genio vile, perchè niente 
pid avviliſce del biſogno; '& ſi ponga in 
conſiderazione di vantaggio I intereffare con 
queſto mezzo la Plebe all' affetto de Nobili, 
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permanehza con vincolo pid dolce del 
comando. Gli onori grandi della Patria 
& diſpenſine quanto pitt ſi pud a quelli, 
che hanno qualche ragione per retaggio, 
levato il ſuo motivo di qualche ſtraordina- 
rio merito, perche in tal caſo ogni prodi- 


_ galick fifa virtd ; per altro voler qualificar | 


perſone, che non fi fappiano annoverar me- 
rite voli, rendo frupore à ſudditi, ed invidia 
o principali, cume anche avvalora la pre- 


vando in quel fortunato- condizione, che 
trovar ragione, perchè quel tale l' abbia con- 


ſeguito, e loro veſtino eſeluſi: oltre che 
il voler nutrire uno ſtomaco doainale con 


vivande da Prencipi, è un datle occaſione 
d' 1 fert ſi per i ſuffci e 1 11 ſtione 


i ſuddito poi difficimente ſi perſuade a 
preſtare ecceſliva riverenza a chi L ha diſ- 


So ot FAA PAdLD SAA. ty 


petiſara un moediocre dal the concepitfce, "che 
quella digniti non fia molto riguardevole, 
ſe ſi & attribuita a perſona di poco riguardo. 
coſe ſublunari ſoggiace al deſtino d' aver 
per compagna 1' impertezione, e la Repu- 
blica pit d'ogn' altra, come corpo compoſto 
di molti individui; onde ſi moltiplica pid 
cogr attra il diffetto, quando ne accreſ+ | 
cono queſti membri ; per queſto mi lara 
diſpenſata la libertà del dire, la quae & 
dee ene er ben ſervire. 


Vico 4050 che anche la nj 
Veneziana patiſce queſta fatalita, dalla 
quale tion” altra Republica & ſtata eſſente: 
e fe vi è ſtato chi ne ha preſeritts un Idea 
tori perchè mi fi è ridotts af acts, It 
&fetto della Republica e I ciſers rep ; 

cj 


3 
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onde ſara ſempre. bene con ogni- artifizio | 
fare, che il maggior Conſiglio deleghi 
quanto/pid grande autorita fi_pud al Se. 
nato, e Conſiglio di dieci, ma con modo 
naſcoſto, e ſegreto, e non ſi ſcopra che 
doppo il fatto, perchè come ſi è ſpogliato 
una volta, ſi è ſpogliato per ſempre, e con 
felice riuſcita della poteſtà deliberativa. Se 
cos fi anderà praticando nella giudiciaria, 
e diſtributiva, ed in ogn' altra coſa che 
ſucceda, {i potrà ſperar di migliorar la co- 
ſtituzione della Republica. Il maggior 
conſiglio non ſi può negare, che non odo- 
ri di Popolo, e perciò è ſoggetto ad im- 
petuoſe deliberazioni non ſempre * 


dute dall eſperienza. Veramente reſto 


ſtupido, che l' antichità tanto giudizioſa, e 
ꝛelante non abbia fatto qualche paſſo d 
- © avantaggio, valendoſi della ſimplicita di 
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que tempi, e ſe non altro portato il ter- 


mine pid lungo di confermar i ſoggeti del 
ſenato, di anno in anno; perchè come 
queſt obbligo pare, che difenda dal perico- 
lo d' inciampare nella tirannide de Grandi, 
fa inavvedutamente 'urtare in quella degt 
infimi, tanto pid odioſa, quanto pit nume- 
roſa, ed ineſperta. Riſoluzioni pid vigoroſe 
fi vederebbero neꝰ ſenatori, ſe non doveſſero 
reſtare in continua adorazione della Patria. 


Ia Carica d Avvogadore dovrebbe eſſer 
diſpenſata con eſtremi riguardi, ed a per- 
ſone che ſi ſollevaſſero pid che ſia poſſibile 
dalla condizione baſſa, perchè ſe i ſoggetti, 
che la ſoſtentano, aveſſero genio alto, e 
nnobdile, e non badaſfero a luſingare la Plebe 

del Conſiglio, ſi potriano far dal Senato, 
e Conſiglio di dieci molte deliberazio- 
ni nell occorrenze, le quali benechè ecce⸗ 

. cw 


per geloſia d'autoriti violata, benchẽ quan- 
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| Avvegadore per fine di farſi accetto ne 
porta ln cenfüra al Conſigho, ed all ora 


to ſi voglia eſpediente, ſe ne vede 1 abbol- 
kzione. Hiſognarebbe, che quando non ſia 
diſpenſata la Cariea d Avvogador a fog- 
getto, che penda piti al Patrizio, che al 
Popolare, foſſe di genio rimeſſo, e fiacco, 
d fe ſpiritoſo, e ſuſſieiente, hon totalmente 
vunzo, acciò ib primo non vaglia, il fecon- 
do non ardiſea attaccarla eon Grandi; al- 
talento, integrita, e malignità può facil- 
mente appiceiar ſuoco ne quattro cantoni 


- 
oa * 
- 
« 
- - 
: 
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_ canonizzarebbe la poteſta; che per altro un 
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di ammaſſare vomini peccanti, e corrotti, 
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- — iingjind haſa ih-comdiedcifiet, 
eker lers u gas ebend. e 
perch> niente meglio di far it medico ſia- 
tiſta. Mel civile pag 
—— Punt ur 
ee e apt, oh 
a 
renza, e col tralaſciar | e 

al ſenato, ed alla 3 eee 
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alan; A ar erg 
ozioſi, e biſognoſi inſieme. In queſto ſta- 
to ſtimarei molto meritevole con la Patria 
queſta Fraternità di Gradi, e beneſtanti, 
che daſſe uno di loro perpetuamente /al | 


corſo delle Qvuarantie per decretare il nu- 


| giudicare nel criminale i Nobili; perchꝭ 


in tal mado quella tal condizione di gen- 

te perderà in gran parte il privileggio di 
Nobiltà, come pure la vederei volontieri 
eſcluſa dal ſenato, ma queſta e . des 
wan IE (go 9H. 24 Co 


= THe 


un e Aer - Fae con Labs. 
bnd delle coſe ſpettanti al vitto, ed 


# quanto miglior prezzo fi pud; e ſappiah | 


VE 
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la careſtia & cauſata da ſearſa raccolta, 
viene attribuita a grande ayarizia de No- 
bili: onde chi vuol farla tacere, biſogna 
otturarli la bocca. Si procuri d' i impie- | 
gere pid numero di plebei che fi pud ne 
miniſteri publici; a fine che, traendo il vitro 
dal publico, s affezzionino al governo, ed 
a fine che f ſcanfi il numero delli affa- 
ti, perchè ſe la fame fa render le piazze, 
15 anche cimentare la vita con ogni vantag- 
. glo per non perderla ad ora ad ora; 
ma conſigliarei, che mai s ' accetaſſe mini- 
ſtro, che non abbia guadagno- baſtante a 
mezzanamente vivere, perche altrimente | 
yolerlo impiegare con poco utile & dargli 
wee "wy ie di i rubare, 8: 


1 redes o oneſte, e per ha- 
yerle tali, fi tenghino ritirate, ſapendo 


foſtentare i 1 loro partigiani. 
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che ogni conſumata oneſtà ha — 
_ da un e e 


81 reprims_ Tabuſo moderno, che 1 No- 


*. 


bili uſurpino gli uffiz) della publica auto- 
rita,, col forzar 1 ſudditi a. far pace, a far | 


Pagamenti, 0 matrimonj, e tralaſciar di 
ricorrere a publici magiſtrati, perchè que- 


ſta © e la pin peſante ſoperchieria che poſſa 
| patire il ſuddito, ed & valevole a far un ve⸗ 


ſpero Siciliano, ed anche non lontano per 
metter in briga 1 N obili ſteſſi, nel voler 


33 \ } 


In ognt occorrenza che ena impegna- 


6 la publica fede, fi offeryi ſenza badare a 


qualehe profitto che nel romperla veni- 
rebbe, ed avvertaſi, che il benefizio del vio- 


| larla © E momentaneo, ed il danno di non 


wantenerla e perpetuo; perch? un Prin- 
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cipe che non offerya la ſede, ſe vuol farſi 
prima obbligaziane non ha avuto forza 
d' aſtringerlo. Se un privato ſenza fede ſi 
rende inabile di ricever ſoccorſo da altri, 
liechè a pena gli vien ereduto con I oro in 
mano, molto pid ſi pregiudica un Prin- 
cipe, il quale non © ſoggetto a magiſtrati 
che lo convincano ; onde non ha altra leg- 
ge, che quella che conſtituiſce a ſe ſteſſo. 


II Nobiki 6 aſtengano dalla mercanzia; 
e ſappiaſi, che chi vuole aver mercanti 
nella ſua città biſogna che + Nobili tra- 
laſcino di ſar mercanzia, perchè temono 
queUi di reſtar ſuperehiati. Gli Spagnoli, 
che amano cos poco i Veneti, non hanno 
titolo pid odioſo quanto co} nominar Ve- 
nezia, Republica di metcanti. Per an- 


” —— 
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pus in breve tempo ecceſſivamente ar- 
ricchire, ed eſtremamente impoverire una 
caſs; e F uno e Þ altro non & eſpediente 


nella Republica. II mercante per neceſ- 
ſità & foreſtiero, mentre ha commercio ed 
intereſſe con altre regioni, ed il Nobile 
non deve aver altra affezione, che alla 
Patria. Se i Politici inſegnano, che non 
comple al ſervizio della Città l' aver fabri- 


chè occorrendo che V inimico aſſedj la Cit- 
ez, il cittadino per timore di veder rovi- 
nata la ſua villa, pid facilmente inclina 
ad arrenderſi, coſa diremo di quei Nobili, 


che mercantando poſſono aver centinaja, 


e migliaja di ſeudi in pack eſterni, ed alle 
volte nemici? oltre che, la mercatura che 
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nouvi coſtumi. Al principio della Republi- 
ca la mercatura fd neceſſaria per redimerſi 
dalla povertà; ora è ſoſpetta, come fomen- 

tatrice di troppa rieche za. II latte, che æ 
buon cibo per un fanciullo, ſe mai ſi cam- 
biaſſe in altro nutrimento, avvelenerebhe 
uno ſtomaco fiacco, e debole. Anche le Citta 
| hanna i loro periodi; cjd che comple nella 

ae non fa a ee nell' eta adulta. 


1 Genoeſt che a dit co- 
ſtume „ hanno poco grado tra gli altri 


ee eee e eee e 
che inne. | | A 


Le ſoverchie pompe ſi ſbandiſcano, e 
come ſe queſte veniſſero eſercitate ſolo dai 
ricchi ſarebbe profittevole alla Republica, 

perchè evacuarebbero il ſangue a chi & trop- 
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po ſanguigno; cos per Þ emulazione; che 


Poteſſe introdurre queſta diſtinzione, ſareb- 
rotti; ma non potendoſi, e 1 iſteſſo che 
prender ogni giorno medicina in cambio di 
nutrimento; onde in poco ſpazio finifce il 


per puntiglio di fare quel, che non può, 


| per farlo adopera i mezzi che non deve. 
Si dice, che I oro è cimento dell” oneſta 
delle donne, in queſto caſo ſarꝭ tentazione 


delta donna e degli uomini non ſolo, ma 


della giuſtizia, e della fedelta inſieme. 


ma farta fi oſſetvi, e non ſi traſcorra VP o. 


erwies; e percid vi Ii u magyior er- 


2 
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| Ste eee ENS 


II Nobile, che ha per r di 
grandezza il moſtrarſi diſobediente, offende 


la Patria, e ſe ſteſſo con queſto efempio 
più, che con ogn' altra diffolutezza; perchẽ 
impugna a dirittura la publica autorità. 


Nella Monarchia ſi può reprimere queſto 


leſando ardenza di comando inſegna ubbi- 


dienza a ſudditi ; ma la Republica, che 2 


dli genio, e voler ſradicar in Republica un 


abuſo invecchiato ne” Nobili, non fi pud fare 


manco con la vita della meta de” cittadini. 


Occorrendo il caſo di far qualche delibe- 


razione, che ſi poſſa credere mal accetta 


publica, perchè un ſucceſſore riſoluto pa- 


[ 


: 


' 6 


continui: quello che i Prencipi aſſoluti 
E non con minor maraviglia ha portato la 
depoſizione del Doge Toſcani, tenuta ſe- 
dote st grande, che era propria della Re- 


$2 oPINIONE' Dr TRA PAOLO: SARPE: 
_ diziaria, ſari bene ſparger ſama, che cis ſia 
ſeguito in ſtrettezza di voti; accid, ſe non 


Altro, bc neee avuto 


— ws me 
antico vanto dato alla circoſpezione Ve- | 
neꝛziana, quando fix condannato il Carma- 
_ gnola, che in numero di trecento Giudici-ne 
rimaſe occulta la deliberazione otto meſi 


publica, non {i può ſenza lagrime vedere 
in qualche parte ſmarrita, forſe per incon- 
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fiderazione della gioventù, la quale non ha 
fine ſleale, ma per genio mal caute, < 


troppo libero ſi laſcia uſcir di bocea, il ſo- | 


greto. Biſognarebbe che ogni padre di 
famiglia nobile, inſieme con la dottrina 


Criſtiana inſegnaſſe a figliuoli F uſo della 
ſegretezza, ma per isfuggire il pericolo di 
perderla non permettere, che ſi diſcorrano 


le materie pubbliche fuori del luogo, ny. 


MOVE eee giorno ell 


FURY 


Gli onori deln Patra f difpenino-per 


gradi, e ſi fugghino i -brogli, che ſono pe- 


ricoloſi. Vedere una nuvola veſtirſi ad 


W di luce, da indizio, che toſto 


"RU ſuccedere un fulmine. Ha ſem- 
d' Iſtrione chi in un iſtante ha porta. 


8 
5 


— 


atom eee Diſpenſando gli onori- | 


per gradi s' impediſce alquanto la gioventy 


- 
= 
e 


a conſeguirli, e ſappiaſi, che come pid giova 


& oro br vis r SHAPE; 
pratica, cost per governar la Republica fa- 


f | J. 


Te ciuſt beneftziali ſono molto a pro- 
poſits giudicare dal Collegio; ma con al- 
trettanto propoſito furebbe bene levarne 
Tappellazioni alla Quarantia, e di mandarle 
al Senato; perchè ſpeſſo occorre re che queſte 
cauſe abbiano a deciderſi per ragioni di 
poölitica, e Yiveſta o Hon fi b, o non fi ſti- 
ma da quella condizione de' Giudici; e poi 
raſſembra da gran diſſonatrza, che una 
fentenza, nella quale interviene ta perſona 
del Doge, e la Sighorin, reſti cenfurata da 
quararta perſonaggi di poca ſtima; che fe 
fi mettee mand a riprendere rigortfamente, 
ma ſegretamertte quelli av cnti, 6 interef. 
fati, chte fotano le Appellaziotii, potrebbe 


2 — = «2 
2 — — Ie 


aber che b u col ramps faceſſe 00 
di 2 * a . 1 . 5 


Se e * [ks a——_ | 
a Ce, ad 
mandarle rigoroſamente una rinunzia #þ 
4mpetratis, perchè altrimente tutte queſte 
cauſe ſi devolveriano a Roma, ove ſono 
tenute per ſacroſante tutte le penſioni che 
vengono impoſte, ed a queſto modo ſi 


Contentarſi, che l' Auditore di Rota aſſo- 


migli ad un Veſcovo in purribus; dignita 
di „ mak Fr dai 22 


Li Veſcovi dello ſtato ſtano ſempre pre- 
conizzati in conciſtoro da cardinale Vene- 


| prorenar 6 debe, come - abuſiva- 


* 
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mente Mi chiamanooquelli delle Corone e 


quando ſi poneſſe mano a queſta deputa- 


_ zione, & facil coſa, che la Corte deſiſteſſe 
di erear cardinali Veneziani, a fine di ob- 


bligar la Republica a ricorrere ad un fora- 
ſtiere; il che col tempo potrebbe dare 


qualche pregiudiaio al concetto di teſta 


temporale, e rendere ozioſa J elezione ed 


ogn' altra penſione, che foſſe poſta ful . 
veſcovato. Ben & vero, che quando il 
Nipote Cardinale faceſſe la preconizzazione, 


e godeſſe il carattere della Nobiltà Vene- 
ziana, non ſi potrebbe re benche non 


foſſe Veneziano. Vis 1 Cle / 1 


"4 ö 42 7 12 Fl ** 1 
N 87 8 tf; 2% 45 (3: *L . TED , 


So th mai Ja eee Ra un Papa, 


Hon dird Veneziano, perchè ſarebbe coſa di 
ſtrepito, ma non d' utile, anzi da temerſi 


4 
„ 
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di conſiderabile ſeoncio, ma Papa foraſtie- 
ro, e di buon genio verſo la Republica, 
ſarebbe bene impetrare una volta per ſem- 
pre la conceſſione delle decime del Clero, 
come ft” gia ſotto Clemente VI. la Bolla 
del quale miſeramente è perita; e cis per 
levarſi d' obbligo di dimandarla ogni quin- 
quennio, o ſettennio, e per aggiunger 
queſta circoſtanza alle altre prerogative di 
teſta Coronata; come pure. ſe nel titolo; 
che da il Pontefice al Doge, ſi poteſſe im- 
petrare un ſuperlativo, come cariſſimo, 
dilettiſſimo, che ſi coſtuma co' Re, ſa- 
rebbe gran luſtro alla Republica, la quale 
$3 per queſte coſe ricordate, che mancano, 
si per non vederſi mai una promozione di 
Cardinale in perſonaggio, che riſieda Nun- 
zio in Venezia, come a Roma, in concetto 
di un terzo genere tra le Corone, e lo ſtato 
Ducale. Quando tanto ſi otteneſſe da un 


D iy 
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Pontefice ben' affetto, fi potrebbe corri- 


de abe tone Tide drm 


wente dab configlio de / Dieci, o delegati 


aal medeſimo. Parlando dell autorita del 
Conſiglio de” Dieci, rieordarũ un' offervan- 
26 rigoroſa delle parti dello ſteſſo conſi- 


go, e pid toſto prender per mano le ma- 


terie e parti ſteſſe, e modificart quelle, cho 


per la rinutazione de tempi rinſciffero diffi- 


eili in pratica, facerido che I- innovazioric 
s' introduceffe per pubblica grazia, non per 
privata arfoganza; Ma ſtabilite che foffero, 
bifognatebbe eſiggere con ogni rigore una 
vera ubbidienza, ij che gran riſpetto da- 
tebbe al Conſiglio, il quale eſercitando la 


Mano Reggia, riceve troppo ſmacco fe fi 


contenta di S paleſi traſgreſſioni. E per- 
che & pericoloſiſſimo quel governo, che 
non abbis, o non voglia avere un magi- 
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ſtrato d' indiſpenſabile ubbidienza. Ma 
perchè ſempre le licenzioſità naſcqno dall 
erdine nobile, ſarebbe meglio permetterli 
I uſo dell' armi da taglio nelle pubbliche 
ſtrade, e con altrettanta oſſervanza impe- 
dirli la delazione dell' armi da foco, che 
poſſono cauſare qualche eſtremo, ed in- 
conveniente; ad ogni modo queſts & giz 
licenza uſurpata, e perch? ſi 2 fatta coe 
mune alla plebe, il nobile, che pretende 
differenza, fi famigliarizza V uſo delle pi- 
ſole : onde chi vorrà tener ip offizio I or- 
dine patrizio, ſara neceſſario eſtermipare Ia 
licenza popolare affatto, leyando mano di 
conceder licenza di portar armi per quali- 
voglia preteſto, ceſſando giz il biſgno di 
deputare cuſtodi a perſonaggi dello ſteſſo 
conſiglio, ed altri, che ſotto titolo di mi- 
niſtri l impetrane, 9 leyare, o conceder 
uſo della ſola ſpade, perché I ayer Pp- 
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polo. numeroſo, ed armato, e un ayerlq 
troppo vigoroſo. Se tanto reſtaſſe delibe- 
tato, non ſarebbero mal ſpeſe due vite de 
| primi traſgreſfori, accid's' 1 * ee 


übbidienza univerfale, © 


—— 


Impedire eon tutto I animo, e con tutte 


le forze, non riſparmiando ogni mezzo, che 


poſſa cooperare; che l' Avogador non ar- 
diſca di portar la cenfura de' decreti del 
Conſiglio de Dieci, e del'Senato ad altro 
conſiglio; ma ſe queſti meritaſſero cenſu- 
ra, quella mano che gli ha ſtabiliti; quella 


ſteſſa ſi modifichi, -altrimente ſempre reſta- 


ranno diſtretti con total depreſſione de- 


Brandi, e manifeſta eſaltazione deg? in- 


= 


Tires I autorita del Conſiglio de? Dieci, 
la vedrei volontieri delegata con mang 


#4." 
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pid riſtretta, avendo in conſiderazione non 
t Regytirocnth,-wim "la" W5- 
gnita, e merito delle perſone, perch? ſempre 
cata, ricordandoſi, che 1 raggi, A 


ſole ſono d' oro, N alls lung o 


d argento, * 

Veramente l' antichità ſarebbe molto 
meritevole, ſe aveſſe procurato tempo pits 
getti, tanto nella qualità di capo, quanto 


nel corpo dello ſteſſo Conſiglio; ma per- 


chè quello, che non ſi è fatto in que primi 
tempi, non occorre ſperarlo ne" moderni, 
per tanto ſe col preteſto di non moltipli- 
car tante elezioni, e fra V anno ſi poteſſe 
ſerrare l' iſteſſo Conſiglio, ed in tal modo 
preſervar quei ſoggetti, che hanno voto nel 


che ſi fanno per ſcrutinio del Pregadi, 
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medeſimo da quelle repentine elezioni, 
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nelle quali ha tanta parte la, Quarantia, ed 
altre della medeſima condizione, ſarebbe 
molto a propoſita. Vero &, che queſti ſog- 
di ſpeſa, ma Þ immunità ſarebbe breve, 
mentre finirebbe in un anno. Si dira, 
che in tal modo fi fomenta troppo l' au- 
toxità de' grandi; ma riſpondo, che queſta 
autorità non può cauſare grande alterazio- 
ne, mentre continua pochi meſi, ſiccome 
all' oppoſto ſi legano le mani a chi dove- 
rebbe averle ſciolte per diſpenſare giuſti- 
zia, mentre ogni otto giorni & in pericolo 
d' eſſere herſaglio della parte pid baſſa; 
tale non meno per le condizioni dell ani- 
mo, che per quelle della fortuna. Molte 
volte mi ſono ſtupito come avendo gi il 
| Conliglio de Dieci non ſolo Ia giudicatura 
erinmnale, e qualche parte della miſta, ma 
la deliberativa, e politica, benchè conſiſtente 
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in maggior numero dell aggiunta, ſi abbia 
laſciato tanto reſtringere ; parendomi im- 
poſſibile, che al tempo di quella modifica- 
zione tanto foſſe vigoroſa la parte inferiore, 
che la maggiore, e la mezzana, non abbia 
avuto conſiderazione, che ſia molto meglio 
ubbidire a pochi grandi, che a molti infe- 
riori. | HE" 


In queſto ſtato di coſe & chiamata la 
prudenza degli Ottimati a non traſcurare 
occaſione, ove con modo latente, e di lon- 
tana apparenza, ſi ſuppliſchi per quanto fi 
può alla paſſata traſcuratezza. 


Si faccia ſtima della virtd in chi ſi trova, 
e ſe un perſonaggio non nobile la poſſiede, 
fi apprezzi, perche abbaſtanza è fatto nobile 
da fe ſteſſo; ed ogni nobiltà ereditaria ha a- 

vuto origine da qualche perſonale virtd. 
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k_ T7. * REP, | To * . bs 1 
| Si procuri trattenerlo; e ſe un mer- 


cante, che approdi con poche merei, che 


eſſere un virtuoſo, che laſciera eterne ric- 


Se, S rrattenga ben contents, ſe non 


borriſos gh ſplendor del fole; e dicidrin- 
0 baſti nel 70 capo. 4 
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TR&.,3 1, CABI'BOSOTH ous 
GOYERNO DEL MARE. _ 

Ne. ee ene concernente * go- 

verno de” ſudditi; ſe ſi parla de ſudditĩ 


dalla parte del mare, non occorre furne 


molta ſpeculazione, perchè non avendo al- 
tro confinante, che il Turco, e non eſſen- 
dovi perſonaggi di molte riccheaze, o ad- 
derenze, reſta il ſolo obbligo di farſi -cono- 
ſcere Principe giuſto col procurarli buani 

rappreſentanti, ed in queſto ogni diligenza 
non ſarà mal. a propoſito, perchè per altro 
quando abbiano giuſtizia, ed abbondanza, 
non penſaranno mai a mutar governo. 
Queſti pochi ſudditi a Iſtria, o Dalmazia, 


confinanti con I Impero non hanno alcuas 
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condizione, che poſſa dar geloſia, e po. 
ſono aſſai per ſe ſteſſi affezionati alla Re- 


publica: nè quĩ biſagna politica, e baſti la 
maniera ordinaria ſenz' altro artifizio. 


Per li ſudditi Greci del Regno di Can- 
dia, ed Iſole di Levante, non © dubbie, 
che ricercano maggior riguard o, peiche 


la fede Greca mai non è ficura, e poco fi 
renderiano difficili a cambiar 1a Republica 
col Turco, mentre hanno-P efempio di 


rutto f reſtante della nazione dominata da 
dere ee e 


- Queſti * come - frere ſelvaggie 
vanno cuftoditi con maggior diligenza, e 
perchè non ufino i denti, e I' unghie, cone 
porta Ia natia ferita, il pid afficunato ri- 
piego d mantener buoni preſidj, che li 
xerigano in offizio, ed avvilirli con ogni 


beer dr rA 0 r 4 


ſtudio, nè curarſi di agguerrirli con fine, 
che preſtaſſero ſervizio in aleuna eſterna 
maggior finiftro talento, quanto maggion 


aàvranno le forte, imitando il calor fe- 


brile, che pid arde, e cuoce in un giovane 
di fangue caldo, che in un vecchio di an- 
gue raffreddato: queſti ſono della natura 
del galeotto, il quale ſe foſſe tratrato bene, 
con dolcezza, ed amore, pagarebbe la cor - 


teſia con ſedizione, e portarebbe 1a ome 


P areas, cx n 97 


1 


Vitto, (Mot e 'tiſerbare/T u 


ra in pid propria occorrenza. Per i/nobili 
di colomia non ſi devond traſcurare le diſi- 
genze maggiori, perchè oltre le ferocitꝭ 


Ael clittta, ed il coſtume barbaro, hanno 21. 
Tarattere nobile, the li accreſce la forza, e 


pretendenza; e gli eſempj Ui tante ribel- 


| 
| 
o 
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lions di Candia ne e e Luo 
delle colonie e ſtato ſalutare alla Republica | 
Romana, perche conſervando ſino in Aſia, 
ed in Africa il genio Romano, non perde- 


vano I. affetto Aale n patria. per quanto 


effetto che gl inneſti ingentiliſſero il ter- 


reno: laddove in Candia il terreno ha a 


fatto ſalvatichi gl inneſti. Se queſti tiran- 


neggiano i villaggi, far moſtra di non ve- 
derlo, accid non ſi nudriſca affetto tra lo—- 
ro; ſe poi traſcendono in altre oecaſioni, 
uſar il caſtigo con ogni rigore, a fine che 
vantino poco privileggio tra gli altri; e 
nell uſo di quelle giuriſdizioni, che pre- 


tendono cogliere congiunture d ogni co 
I orito preteſto per fargliene pregiudizio; e 
quando venga poſta in dubbio la loro no- 
bilta, uſare eſtrema autorità nel conceder- 

— Bliela. In forma aver ſotto 1 -occhio 


93 
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the tutto il bene, che da loro fi pretendeva 


© ſeguito, nell' aſſodare il dominio: onde 
per T ayyenire' non 3 hanno d' attendere, 


per li ſudditi di terra ſerma & neceſſaria 
arte pid recondita: diſtinguer quelli, che 
per antica inclinazione hanno affetto alla 
Republica, come Breſciani, Cremaſchi, 
Bergamaſchi, Vicentini, e nelle occorenze 
corriſponderlt con qualche ſegreta parziali- 
ta, moſtrando di conoſcere, ed apprezzare 
vu loro genio ereditario. | 


l „ 
come Veroneſi, Padovani; Trevigiani, o- 
tentare ſomma giuſtizia; ma non fuggire 
| occaſions @ abbaſſrli von curarſi ſe tra 


| ae ane diſcordie private, 


pid riſoluta natura, e poco oſſequioſi @ 
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e publiche confiſcazioni. Vendicare con 
ogni rigore 1' eſtorſioni che da queſti, e da 
quelli vengono uſate con popoli, a fine, 
che il popolo s' affezzioni al dominio, 
come perticolarmente protetto. Nelle oc- 
cafioni delle taglie, e ſuffidj, non permet- 
ter richiamo, ed aver ſotto I occhio il ſue- 
ceſſo del 1606, quando fa vicina a ftabi. 
Urſi tega tra il Breſciano, e Veroneſe per 
confeguire Y abolizjone, e non perder 1a 
memoria di quella licenzioſa indoglianza 
fatta da gli Ambaſciatori Breſciani in col- 
legio, che ha pochi gradi meno di una 
preciſa ſedizione, farle conoſcer dall' even- 


to, che importa, che ſia una gravezza, e 


non vi ſia rimedio alcuno per vfugirla, ac- 


| cid tralaſeino occaſione di tentarle. Quel- 


ti, che nel loro conſiglio i conofcomo' d 


bor bi vi PADID Shih 61 
anche con pubblico diſpendio; pereht una 
quantità di pane: ogni occaſigne, che 10 
portaſſe, rompere il privileggio, che i beal 
de' Breſcia non ſiano compri, che da 
Breſciani; percheè ſe Il Venealano poteſls 
dilatarſi in quel fertiliſſimo territorio, in 
poco ſpazio di anni ne renderebbe quel 
frutto, che fi & veduto nel Padovano, ch & 
reſtato a pena un terzo per loro. In caſo 
di qualche rieca donna nubile, procurarfi 
con ogni luſinga I accaſamento con aleun 
Nobile Venezigno per due fini, per arrie- 
chir fe ſteſli, e ſpogliar loro, uno, e 


alt ro di egual pubblico ſerviaio. Far ſtu- 
ſentanti generofi, accid non abbiano difi- 
colt} di riconoſcer in quelli la qualita di 
Prencipe, ricordandoſi, che ogni uomo 
erede pid a' ſuoi occhi, che alle fue orree- 
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chie ; non far perd, che mai le taglie im- 
pediſcano I abbondanza, perchè I uomo 


può reſtar perſuaſo a dar il ſuperfluo, ma 
nion il neceſſario: ſe naſce occaſione d' im- 


| piegarli in cariche pubbliche con loro pri- 


vato emolumento, non traſcurarlo, ma in 
paeſe 'diſcoſto da loro, e per pid lungo 
tempo, che ſia poſſibile, acciò ripatrino 
pid difficilmente: ſe tra loro vi ſono capi 


di parte, eſterminarli con ogni preteſto; 
ma ſe capitano nelle forze, non ſervirſi di 
pubblica giuſtizia; ma pid toſto far, che il 

veleno uſi I uffaio di manigoldi, perch? il 
brutto m eV odio e minore; Infor- 


* e ſtudiar, che * ſudditi i Veneziani 


godano qualche alleviamerho in lorb com- 


parazione, oltre all' eſſer eſſenti di guar- 
niggioni, ch" E i in ſe ſteſſa . * | 


tirannide d' ogni dominio. 
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Gli ecceſſi enormi, ſiano aſſunti dal Con. 
ſiglio di Dieci, perchè ſempre s ha maggior 
riverenza alla potenza lontana, e percha 
pit difficilmente ſi poſſono contaminar Ii 
miniſtri: ſe li rei ſono nelle forze, fi allun- 
ghino le ſpedizioni, e facciaſi, che la tardan- 
za ſucceda in porzione di caſtigo. Ma li 


rompono il confine, perchè non vi & mag - 
gior dimoſtranza di ſprezzo nel ſuddito, e 
debbolezza nel Prencipe, quanto il fermar- 
{i nello ſtato doppo aver avuto I' eſilio, a 
| Le prelature, e benefizj di chiefa va- 
cando fi laſcino a cittadini loro proprj: 
prima per non moſtrar queſt' accarizia ne- 
Nobili Veneti, che per fine di guadagno; 
volontariamente fi facciano terre d' altri 
x ih 


banditi' eſberniinins:con pfui indiifii e ; 
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paeſi, pid per nvtrife in quei ignori ſplriti 
rimeſſi, e lontani dall armi ; ed actid ab- 
che i nazionali abbiano il grado di Veſco- 
vo, altretanto ſurehbe dannoſo, e da impe- 
Hirſt con tutte le forne, che non arriving 
al carditalato, perche abborrirehbero la 
y"_ di ſuddito in una porpora, che ſi 
0. eee e neee 


. 
- 


„„ 
fa diſponere della fus Nobilta per grazia 


del loro conſigiio, à fine, che ſia dato adi- 


to a' plebei, purchè ben affetti alla Repub- 
bea, ma che hi graziati abbiano a dimanda- 
re la confermazione nel Senato. . 


gaori, che s applicaſſero al fervizio d' altri 
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ſyantaggiate, e poco gradite dal governo, 
per inſinuarli queſta tacita notizia, che me- 
riti poco col proprio Prencipe, ehi ſi pro- 


cura fortuna da un' altro. 


getti veniſſe a briga on alcun Nobile Ve- 
neto in queſta citta, farne pubblico, e ri- 
ſe cid ſuccedeſſe ne loro paeſi, andar con 
mano dolce, ſc non ſiano in caſo di eſtre- 
ma violenza, per farli coneſcere, che ſag · 
giacciono a Preneipe di ſpaſſionata giuſtizia, 


cad a fine, che i Nobili Veneti declinino 


occaſioni, quando non fi ns parti- 
colarmente protetti. 


Le citadelle delle eittà inſigni, e pode- 
roſe fi armino non meno a difeſa dell ini- 
| E Iy- 
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rico eſterno, che a correzzione del cittadi- 
no contumace, ed abbiaſi in mente che nif- 
funa coſa pid fomenta il delitto, che la 
fperanza di ſcanzare il caſtigo; ficcome chi 
foſſe ſicuro d incentrarlo, mai peccarebbe; 
ed a ſufficienza & cauto quel Prencipe, che 
ha concetto di poter vendicarſi. Riccordiſi, 


che ficcome è difficile trovar un religioſo, 
ed una moglie, che alcuna volta non fi fia 


pentito d' eſſerſi ſpoglisto dell' arbitrio, 
che aveva dalla naſcita, tanto è pid un po- 


polo, che non li ſpiaccia d' efferſi fatto 


ſervo, mentre la natura a principio I ha 
fatto libero : N 
5 e 
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New propolis Prenipi comincire- 
mo dal Papa, che primo in dignita, fe 
non potenza. Queſto cade in duplicata 
confiderazione: come Preneipe ſpirituale, 
e come temporale, per le eonſiderazionĩ 
nello fpirituale fi ſono dati alcuni avverti- 
ee TIN che manca. 


Prima fi deve avvertire la mirabil felicita 
di quella monarchia, la quale da uno ſtato 
miſero, e inſidiato dal” umana perſecuzione 
in maniera ehe P eſercizio della religione 
era in tutto turbato, e per lunga ſerie d 
anni pagato con la vita, al preſente ſia ar- 
rivato a tanta grandezza, che ogni dignità 
Reggia le nn 
e col bacio de piedi, 77 | 
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I Signor Iddio ha voluto far conoſcere 
la mercede della religione Criſtiana con 
ergere a Suprema grandezza quelle perſone, 
che ne ſono inſtitutori, e miniſtri ; ma vi 
ha molto contribuito la pietà de' Prenclpi, 
ed il primo è ſtato Coſtantino: queſts non 
ſolo ha abbracciato la ſede, ma dato pace, 
ed arricchita la chieſa, e poi di mano in 
mano han pareggiato tutti gl Imperatori, 
e Re, chi poteſſe dar pid; ma è quaſi im- 
perſcrutabile, come oltre la riyerenza ab- 
biano voluto cedere la giuriſdizione, e la 


Sei cento anni ſono corſi dalla yenuta di, 
Criſto Signor noſtro, che il Pontefice era 
confertnato dall Imperatore, ed in ſug luo- 
go dagli Eſarchi, e nelle bolle del Ponte- 
fice, nella data inſerivaſi queſta parola: 
regnante il tale Signor noſtro. Del 518, 
Giuſtino Imperatore mandd da Coſtanti- 
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nopoli ſuoi Ambaſciatori a Papa Herminſ- 
da, accid confirmaſſero ] autorita della fede 
Apoſtolica, ed annunciaſſero la pace alla 
Chieſa. Del 384, Coſtantino Secondo 
Imperatore conceſſe a Benedetto Secondo 
Pontefice, che in ayvenite } elezione foſſe 
fatta da clero, e dal popolo, ſenza biſo- 
gho di confermaziane dell Imperatore, ne 
dell' Eſarca, non ponderando, che la ſanti- 
3K di quei tempi poteſſe mutarſi in intereſſe 
di ſtato. Indi Bonifazio Pontefice terzo | 
ottenne da Focca Imperatore, che tutte le 
chieſe foſſera qbbedienti alla Romana. 
Poi del 708, Giuſtino Secondo fd il prima 
4 baciar il piede al Papa Coſtantino; ma 
per benefizj, che riceve il Pontefice Adria- 
no primo in un concilio di 150 Veſcovi, 
diede I autorità di elegger il Papa a Carlo 
primo Re di Francia, che poi fa chiamato 

Carlo Magno. Queſto dono dell' anna 
775 non ſeppe conſervarſi Lodovico. Pig 
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ſuo figliuolo, che fece permuta di queſta 
_ :autorita Regale col titolo immaginario di 
Pio, al quale fi pud aggiungere quello 
di femplice. Per quanto ſcandaloſi, che 
foſſero gl Imperatori, non era coſtume de 
Pontefici, che tollerarli, e rimetter a Dio la 
Vendetta. Ma del 813 Filippo Barda- 
neus Imperatore caduto in ereſia, ebbe la 
mercede degli onori, e privileggi conceſſi 
da fuoi predeceſſori a Pontefici, perchè fü 
ſcommunicato dal Papa Coſtantino; e 
queſta fa la prima volta, che I autorita 
Imperiale foffe ſoggetta alla Pontifizia. 
LA Chieſa di Milano con tutto ciò non 
volſe confeſſare dipendenza dalla Chieſa 
| Romana, e per 1100 anni ſi vantd libera, 
come quella, ch? era decorata dalla poten- 
za dell' Imperatore, quando era in Italia, 
e perpetuamente dall Eſarca in ſua afſenza; 
ſinchè del 1057 cedè la conteſa a Stefano 
nono Pontefice. Dell' anno 1143 Cele- 
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ſtino ſecondo fa il primo Pontefice eletto 
da. Cardinalli con eſcluſione del Popolo. 
Ho fatto narrazione di queſte particolarità, 
acciò i veda come queſta monarchia ſpiri- 
tuale ſia creſciuta-per gradi, al cui aggran- 

dimento a dato cauſa non meno la bonti 
de gl Imperatori, che la perizia de Ponte- 
fici in non traſcurarne occaſione. Al pre- 
ſente I Imperatore fi elegge per autorità 
Pontifizia, per la Bolla di Gregorio, che 
ne ha dimandato il titolo agli Elettori Ec- 
cleſiaſtici, e ſecolari, con obbligo di rice- 
vere la confermazione, ed incoronazione dal 
Papa: onde il ſuddito & diventato Prencipe 
del ſuo Prencipe, non ſenza nota di abbie- 
zione d' Ottone Imperatore, che ſin del 
994 accordò col Papa queſta forma d' 
elezione per luſtro della nazione Tedeſca; 
ma con grande intacco di autorità, oltre 
P aver perduto la ragione di ſucceder, ed 
aſſunto I obbligo di reſtar eletto da altri. 
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Dall' averſi fatto libero il Papa, & derivato 
T uſo di farſi ſoggetti li Veſcovi, ed è con- 
ſeſſato il primo in dignitata, ed in giuriſdi- 
zione degli altri quattro Patriarchi, cio? 
Htano, e Geroſolimitano. Queſto alto 
aſeendente dunque deve far avvertito ogni 
ben regolato Governo ad invigilare a tutte 
le oceaſioni, nelle quali anche inſenſibil- 
mente ſi dileti 1' autorita Pontifizia, perchꝭè 
ogni corteſia de Prencipi in progreſſo di 
| Pocki anni viene qualificata per debito, e 
per ſoſtentare il poſſeſſo, non mancano eſ- 
ſoreiſmi, ed anatemi. Merita gran conſi- 
derazione l' uſo, o abuſo introdotto, che il 
Papa poſſa deponere i Re, e conceder ad 
Atri il titolo, ſotto preteſto di mal gover- 
no. II figho prodigo dell' Evangelio non 
yolege diſeiparla, perche quel Dominio 

che da la natura, non ſi ſcompagna dalla 
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vita, ſc non per fruizione di legge. I Re 
di Navarra andarono raminghi per un 
pezzo di carta pecora, che ft la Bolla di 
Giulio ſecondo, che ſeommunicò il Re 
Giovanni, e conceſſe il Regno al primo 
occupatere, e ſe non ſoſſe che il Ciclo 
ſuppli con la ſueceſſione di Francia, non i 
mentovarebbero pid al mondo Re di Na- 
varra: oltre la libertà di torli, vanta il Pon- 
tefice autorità di darh; e Paule quarts 
vuole aver fatto Regno I Ibernia; e Pio 
quinto gran ducato la Toſcana, ed aver 
privato del Regno d' Inghilterra la Regina 
Eliſabetta. Venne in campagna al folits 
H Re di Spagna, all' ora Filippe ſeconds, 
per efecuziene della fentenza, ma chbe 
eontrarj il cielo, e gli elementi, e I armi 
del Regno: onde la ſoſpenſione lunga pus 
far eredere, che i giudizio per queſla volta 
tanto, ſia inofficioſo. In Francia o per pri- 
vileggio della Chieſa Gallicana, o per vi- 
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vezza della nazione, non ammettono Bolle 
che concernino privazione di ſtato, si per- 
che non canonizzano queſta autorità, come 
perchè non permettono l- occupazione z 
volendo preſervare la ragione della ſucceſ- 
ſione, o dell' elezione a chi l' ha; ed in fatti 
privar un Regnante, e conceder il Regno 
al primiero /occupatore, 2 diſtruggere il 


ſuppoſto delinquente, e caſtigare l' inno- 


cente ſueceſſore, o elettore. - All' oppoſto 
15 Inghilterra più volte ebbe grato farſi tri- 
butaria alla Chieſa con cento Marche d' oro, 
chiamate danaro di ſan Pietro. La prima 
ſotto Leone quarto, la ſeconda del 1218, 
per declinare l' invaſioni Franceſi. Ma 
Enrico ottavo ha affrancato una volta per 
ſempre il capitale con la reintegrazione di 
un pro molto abbondante. L eſempio do- 

meſtico di Paolo quinto, dal quale ſi ſcor- 
ge luna carità di tal ſorte, di voler gover- 

nare la caſa del vicino con preteſto, che il 
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Patrone mal fi governi: la coſtanza della 
ſereniſſima Republica averà fatta avertita 
la Corte di penſare per Þ avvenire ad inge- 
rirſi neꝰ fatti altrui, mentre hanno tollerato 
I'aggiuftamento con poca loro riputazione, 
anzi con tacita ceſſione della preteſa, per- 
che: il domandare, e non conſeguire da in- 
dizio, che la dimanda non ſia fondata: la 
Benedizione non recevuta è prova baſtante, 

che la ſcommunica non foſſe valida: onde | 
molto maggiore è ſtato 1 utile, che il dan- 
no di quella conteſa, a ſomiglianza di co- 
| lui, che diſperava in ſalute da un poco di 

ſcanciatura di ſtomaco, quando la ſuperd: | 
Se più mai, che non credo, naſceſſe occa- 
ſione di qualche interdetto, farne affiggere 
in Roma ! appellazione al futuro concilio, 
che è un gran svegliarino alle corti, perchs 
fa due effetti; ravviva la memoria, e fa ve- 
der, che vi ſia chi penſi al concilio, ed ina 

1 ; 


ſono moſtrati molto grazioſi con la Repu- 
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finua la ſuperiorità del medeſimo ch* & fl 
punto di maggior geloſia che abbiano quel- 


k adulatori dell autorità Pontificia, Con 


P avvertenza dunque di eſaminare ogni 
Bolla, che venghi da Roma, e col conti- 


nuare I“ offervanza delle coſe ſino qui pra- 


ticate, i pod ſperare di non incontrare 
anzi qualche libertà pid di loro, partico- 
larmente delli Spagnoli, a quali torna in 


— UENIIINE 2 


neftj eee * een a 
Pontificia. Per il vero i Pontefici non ſi 


blien; e levatone il privileggio di Aleſſan 
dro Terzo, con gli onori dello ſtocco, 
ombrella, e ſtendardi, che ſervono pid a 


memorare quel fatto illuſtre, non hanno in 


fe fe: qualita, che da fe non poteſſe aſs 
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ſumerſi ii Doge. Nel reſto mancando la 

conceſſione delle decime del Clero, e le 
nominazioni de- Veſcoyati poco 8' eſperi- 
manta in queſta Patria la liberalità Ponti- 
ficia ; ficche queſto ſerye di ſcuſa fe fi vo- 
glia preſervar le cauſe: Pontificiali, e ſe 
nell occorenze fi tratti il proprio intereſſe 
ſenza molto n di W e 
di cid non pid. 


Nella conſiderazione dello ſtato fecolare 
della Chieſa, faremo cinque ponderaaioni, 
e ſaranno regola poco differente dall' eſa- 
e 1 
2 compa eee 
negrndiments dell c. 1 


en eee genio, 3 
— ITY 


rj 
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qualche porzione dello ſtato della Repu- 
© La terza, qual ragio jone, genio, e faciliti 
poſſa aver la Republica d acquiſtar _ 
zione dello ſtato della * 


N 10 


| cps fe la Chieſa poſſa unurſi con 
la Republica per acquiſtar ſtati d' altri. 


I quinta, ſe poſſa unirſi con altri per 
OO" i bY della — gs 


Ritornando a capo, Hin con 
una ragione univerſale, che mai comple ad 
un Prencipe beneſtante, che voglia man- 
tener libero ſe ſteſſo, Þ aggrandimento di 
un' altro, ſe non foſſe per minorar gli ſtati 
d' un terzo, maggiore d' ambedue; e ſe 
queſto, che voglia aggrandire è confinante, 


* 
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tanto acereſce” pid la raggione di temere 
I avvanzamento.' Queſte mutazioni com- 
pliſcono a chi è afſai minore; e perciò non 
abboriſca la dependenza da quello, per 
averne a ſperare i benefizj; della protez- 
zione con altri, che voleſſero moleſtarlo. 
Dall' aſtratto venendo al concreto diremo: 
che la chieſa ſe poteſſe d' acquiſtarſi qual- 
che ſtato del Re di Spagna, che è la prima 
Potenza d' Italia, ſarebbe d' averne gra- 
do dalla Republica, che e la ſeconda, per- 
chè in tal modo potrebbe diventare la pri- 
ma, e ſempre dariano minor geloſia le 
forze della chieſa, che quelle di Spagna, 
per la condizione del Prencipato Elettivo, 
e temporaneo, che muta fini, e genio, ſe- 
condo le vacanze della ſede; mentre quel= 
lo di Spagna, & ſucceſſivo, ed eterno, e fi 
governa con maſſime permanenti; ma ſe 
la Chieſa doveſſe accreſcere con le ſpoglie 
F Ih. 
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rebbe intereſſe di ſtato 1' opporſi, perchè il 
danno è precipizio evidente, ed ogni forte 
di benefizio pericoloſo. Aver ſi deve in 
conſiderazione quanto ſia creſciuta la Chi- 
eſa nel corſo di queſto ultimo ſecolo. Le 
infeudazioni antiche, e la facilità, che gi 
ſi uſava di farle, avevano ridotto los ſtato 
della Chieſa pid ad apparenza, che a ſaſtan- 
za; più a luſtro, che a forze: ma Giulio 
ſecondo, che ſucceſſe ad Aleſſandro ſeſto, 
ſpogliò il Valentino, che ne avea ſpogliati 
molti tiranni; onde in poco tempo la 
Chieſa riebbe Bologna, la Romagna, che 
fa pure con danno della Republica, per 
Cervia, — Faenza, Imola, 
Cn | 


Poi il Ducato di Ferrara ſotto Clemente 
Ottavo, e per ukimo quello di Urbino; 
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Prencipi ſi oſtenti, quando è per ſe ſteſſa 
inofficioza, e per non introdurre 1' eſempio 


d' uſurpazione, non crederei, che vantaſſe | 


altra ragione, che ſul Poleſine di Rovigo, 
già anneſſo a tempi de Duchi di Ferrara; 
onde non fi renderebbero punto difficili i 
Pontefici a profeſſare queſta ragione, men- 
tre ne tempi andati fi dimoſtrarono acerrimi 


difenſori de Duchi contro la Republica. 


Quatro interdetti fi ſono incontrati, il pri- 
mo del 1305 ſotto Clemente Quinto per 
1 invaſione di Ferrara. I ſecondo del 
1482 ſotto Siſto quarto per! aggreſſione, 


ed occupazione pur di Ferrara, fatta dalla 


Republica, e commoſſa dal Pontefice; ma 
rappacificato col Duca, perchè la Republica 
ſi moſtrò difficile a render l' occupato, ful- 
minò l' interdetto, che poi fi riduſſe alla 
pace l' anno ſuſſequente con la retenzione 


| del Poleſine di Rovigo. Il terzo del 1505 


. 
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fotto Giulio Secondo per l. occupazione 
della Città di Romagna, e poi l ultimo 
recente di Paolo Quinto. Onde ſe tanto 
intereſſe moſtrarono i Pontefici ſin quando 
il danno era de Duchi, moſtrarebbero lo 
ſteſſo intereſſe al preſente, quando l' utile 
ſarebbe di loro ſteſſi, ſicchè ſi può credere, 
non ſenza fondamento, che in queſta parte 
Profeſſino la ragione, ed abbiano genio 
di non laſciar in dietro queſta porzione di 
ſtato. Reſta a conſiderarſi la facilit, ed a 
queſto paſſo crederei che mai per ſe ſoli 
tanto valeſſero o la tentaſſero, e ſe non fi 
ſcaldaranno con foco altrui, come ſegui 
ſotto Giulio Secondo, non averanno ca- 
lore per camminare quell' adacquato Paeſe. 
Se penſaranno alla ragione maſſiccia della 
libertà d' Italia, mai doverebbero per que- 
ſto ſperato civanzo aſſentire a lega contro 
la Republica, perchè comple all! Italia non 


[l 
ö 
| 
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indebolire i Prencipi maggiori della mede- 
fima, ma anzi avvalorarli, accid nel caſo - 
2 * 7 legli olt. i, 
pid la difendefſero : ma queſta iſteſſa ra- 


gione militava contro Giulio Secondo, e 


pure a fronte del particolar intereſſe niente 
operò; ſicchè maggior prudenza non oc- 
corre ſperare a tempi moderni; ma con- 
cludere, che ſe qualche forza poderoſa e- 
ſterna li prometeſſe 1 eee non tarda- 


3 


hel eso date dind;.o che la Republica 
tanto diſcoſta; come è᷑ il Paeſe di Giara - 
Chieſa, ma da volontaria dedizione di quei 


nei ſecoli andati profittarono dell' incuria 
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de' Pontefici, e dell' infingardaggine della 
nazlone Italiana, la quale ſerviva ad 
ognuno che voleva dominarla. Si perde : 
quello ſtato, o per dir meglio fi cedè per 
ſottrarre I' eſca al foco immenſo acceſs 
contro la Republica di tutte le forze Cri- 
ſtiane nella lega di Cambrai- Non ha 
dubbio, che fe le circoſtanze vi concoreſſe- 
ficato preteſto di riacquiſtar queſto Paeſe, 
ce credo che vi concorrebbe anco il genioz 
eſſendo tarito proprio de Prencipi l' appe- 
tema del Dominio come & del vivere I ap- 
petenza del Cibo. Ma il punto ſtà nei 
io della facilità, la quale a me 
raſſembra totalmente diſperſa, perchè mai 
alcun Prencipe, o per oſſervanza, o per 
oftentazione di Religione, aſſentirebbe allo 
ſpoglio della Chieſa, e mentre non {i trovi 
uno di tante ſorze, che faccia temer tutti 
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gli altri, benchè inſieme uniti, e voglia da 
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ſpondere negativo, /e non credo, che la 
Chieſa ſi uniſſe con la Republica per ac- 


quiſtar quello d' altri: ſe queſto paeſe foſſe 
eſa, ſi unirebbe facilmente per farne l' ac- 
quiſto per ſuo conto, non già per divider- 


lo; ma ciò che al Pontefice piaceſſe, non 
piacerebbe alla Republica, e per acquiſtar- 


ſi paeſe, ove non prendeſſe azione, milita 
quel riſpetto, che mi fa credere, che non 
ardiſſe di ſpogliar la Republica del ſuo ſta- 
to proprio per fine di civanzo: oltre fi 
deve conſiderare il genio de Pontefici che 


ePINIONE DI FRA PAOLO SARPT, 77 


tenere lo ſtato come ſi trova, preſervarſi 
nell' univerfale riverenza, e nel reſts in 
quell” eta, quaſi ſempre cadente, non 
hanno che penſieri privati d' aggrandire 1a 
caſa, e poco penſano a creſcere il dominio, 
mentre vedono momentaneo il tempo di 
goderlo, e per tanto diſperderiano il da- 
naro, che reſtarebbe nella loro borſa pri- 
vata. E tanto fatale fu il genio di Giulio 
all' Italia tutta, e pid alla Republica, per- 
che lui ft il mantice, che acceſe la lega di 
Cambrai; e reramente biſogna confeſſare, 
che in un uomo di privatiſſima naſcita ab- 
bia avuto gran forza un ſenſo pubblico, ne 
abbia badato ad arricchire la caſa, ma ſi ſia 
appagato di tante moſſe, col ricever null 
altro in porzione, che la lode della Corte. 


I! quinto, ed ultimo queſito dipende in 
gran parte dagli antecedenti. L' unione 


” — — * 
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del Pontefice con altri Prencipi per ſpo- 
gliar la Republica del ſuo, non credo ſia 
facile ad appuntarſi, perche per aggrandir 
quell' altro Prencipe non giova alla Chieſa, 
e per veſtirſi lei delle ſpoglie, non corri- 
ſponde alla profeſſata Giuſtizia, ſe non ſo- 
pra paeſe, del quale nutriſca qualche pre- 
teſa, come fa detto. E' vero, che ſucce- 
dendo di quelle ſtrepitoſe ſcommuniche, 
prietatj, e ſi trasferiſce il poſſeſſo nell oc- 
per loro, quando foſſe uniyerſale per tutti; 

cola non da temerſi veduta nella pieta 
e nella religione della Republica appuntar 
lega tra il Pontefice, ed altri Prencipi per 

impedire la Republica ae” ſuoi progreſli, 

| Quando queſti & iſtradaſſero contro qual» 
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che dipendente della Chieſa, non occorre 
averne dubbio che facilmente non fucce» 
deſſe; ma ſe lo ſpoglio fi doyeſſe praticare 
fopra ſtato totalmente ſegregato, ſe foſſe 
di povero Prencipe, può effere, che col 
preteſto di difendere la Giuſtizia della parte 
debole, queſta lega fi ſtabiliſſe; ma ſe foſſe 
di Prencipe maggiore, e non unito per 
qualche antica lega con la Chieſa, crederei, 
che ſi ſtaſſe oʒzioſo; complendo più mino- 
rare la potenza di qualche grande, che te- 
nere baſſa la Republica, che non le porta 
geloſia, tanto pid, che la Republica non 
pud pretender alcuna di quelle ragioni 
antiche, e ſcabroſe che alcuni degli altri 
Prencipi poſſono profeſſare; e queſto ci 
baſti nell' eſume del Papa. | 


| - Ora paſſiamo all' Imperatore. La Re- 
publica non doyra traſcurare quella ragio- 


— — — — 


_ 2pppa//quando perdò la diſputa della cauſa 
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Sele d univerſale di FORT de 
cioe che non comple a loro l aggrandi· 
mento dell Impero, accid non voglia ſu- 
ſoiture le ragioni, ed azioni antiche, maſ- 
ſime dell. Italia, e del ſuo Paeſe. La po- 
tenza della Republica Romana, che domi- 
nava quaſi tutto il conoſciuto mondo, poi- 
chè per fortuna, e virtù di Giulio Ceſare 
ſi derivò in lui, e ne] ſucceſſori ſuoi, dareb- 


de preteſto . giuſtificato all Imperatore di 


\_ riveder i conti a tutti li Preneipi, e molti, 


che portano corona ſorſe ſi ridurriano alla 


ſi faceſſe in campagna, ed a voce di cano- 
ne. Giova dunqque, che l. Imperatore fi 
ſtia nella ſua Germania ove il freddo inte: 


niciſce le membra. Conſideriſi, che la Re- 


publica ha oecaſione d averlo ſoſpetto per 


malti capi. Come Imperatore per il Du- 
cato di Friuli, e per la Marca Triviſana, 
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nel qual paeſe fi commemora, per antica 


attribuzione, oltre Trevigi, Padova, Vicen - 
za, Verona, come Arciduca per il paeſe 
d' Iſtria; come Re d' Ungaria per Zara, 
e paeſe vicino; ſicchè è grande l' intereſſe 
dell' azione, e quello della vicinanza. 
Tutti queſti paeſi ſono pid antichi della 
città di Venezia. Onde l' eſſer ſudditi a 
metropoli d' età pid giovane, darebbe oc-" 


caſione di revocare in dubbio la legittimit# 


del titolo, tanto pid, che queſte ragioni 
gia ſopite dall' antichita, ſono aſſal ravvi- 


vate nella memoria della preteſa della leg 
di Cambrai. Dirò dunque ſenza alcuna 


eſitazione, che giova alla Republica l' ab- 
baſſamento dell' imperio per . uni- 
n en wit e c ce 

| 1 Tees meds 


7 


Lone degli altri; cioè che l' Imperatore 


G 


| 
| 
| 
| 


nello ſtato corrente, mentre fi trova ſopraf- 
flantto dalla fazione Eretica. Non credo per 
te ſolo attaccaſſe volontieri briga con la 
Republica, altretanto poderoſa di danari, 


Perio, nel qual caſo concorre facilmente la 
nazione, ed all' ora gli vien pagato l' eſer- 
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avrebbe ragione, e genio d' acquiſtar 
porzione dello ſtato della Republica, nu- 
trito dall antica pretendenza, e dal poco 
riſpetto, che pretende abbia uſato la Re- 
publica nella congiontura de ſuoi diſaſtri, 
col fabricargli Ia fortezza di Palma ſugli 
occhi, e tutto ciò & facile a crederſi. Reſta 
a vedere ſe ſia facile per lui ad eſeguirſi 


me lui di gente; ma a conto lungo chi 

ha gente diſtrugge il danaro, Ben è vero, 
che la vicinanza del confine gli accreſce- 
rebbe forza, perchè minor numero ricerca- 
rebbeſi per I invaſione: tutta via, quando 
J impreſa non ſi tentaſſe a nome dell Im- 


— 
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cito per qualche tempo, crederei che per 
ſe ſolo, e con gli ſtati patrimoniali non fa- 
ceſſe gran paſſata ; tanto pid, che a molti 
prencipi Eretici, e Città franche, non com- 
ple per particolari loro ragioni I aumento 
dell' Imperatore, e come ſarebbe pronto 
ad un' incurſione, cos} a guerra lunga man- 
carebbe dell' alimento per nudrirla. Queſta 
& ſtata la cauſa efficiente della fortezza di 
Palma, a fine di riparare l' incurſioni col 
dar ricovero al paeſano, e fermar I' impeto 
per goder il benefizio del tempo, altretanto 
ſalutare per la Republica, quanto dannoſs 
per lui: onde ſe non avrà chi T aſſiſta 
di danaro, poco proffitto farà, benchè con 
eſercito numeroſo, come ſegui al tempo 
di Maſſimiliano, il quale prima dell aſſedio 
di Padua, comparve armato a ſoldo della 
Republica, e del Pontefice, che poi fatto 
nemico eireondò * con 40m. comba- 
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tenti, ma per ſoli 40 giorni, ed inutilmente; 
onde per queſta ſua difficolti, come per la 


geloſia di quei Prencipi Germani, alienati 
da lui, non meno per credenza, che per in- 


congiontura di far novità nelle parti vitali; 
credo, che non ſia facile all' Imperatore il 
6 BY on ng Wr OO 


Se poi la Republica/s abbia genio, ragio- 
o facilità d' acquiſtar parte del Paeſe 


7 eee non vi è dubbio, che ne 


avrebbe preteſto per Gorizia, e Fradiſca, 


altre volte dalli Frangipani, ed alcuna vol- 


ta, dominate, ſe ben per breve tempo, dalla 
Republica, e di qualche altro Caſtello in 


Iſtria, ed in Trieſte a Marina; e credo an- 
che, che ſempre non vi mancaſſe il genio, 
: come effetto generoſo, e propria virtù e 

| difetto de Prencipi tutti. Ma ſempre la 


obrivione DI FRA PAOLO SakPr, 84 


conſiderazione maggiore verſa nella facilita, | 
perchè ſe queſta vi ſia, vi & pid della metà 
della Giuſtizia; anzi è imprudenza profeſ- 
farla ſe non vi reſta modo di eſeguirla. 
Queſta facilità dunque non ſo vedere, per- 
che per aſſalire il Paeſe vi vorrebbe grande 
apparecchio dal canto della Republica, par- 

lando del Paeſe Mediterraneo, perchè Trie- 
ſte per ſe ſteſſa riuſcirebbe dal canto del 
Mare altrettanto facile a prenderſi come dif- 
ficile a mantenerſi: cos dalla parte dell 
Imperatore la difeſa ſarebbe prontiſſima, 
potendoſi ſpingere in un iſtante numeroſiſ- 
ſime genti, ed a queſta ſorte d' acquiſti, 
non occorre penſarvi, ſe non quando foſſe 
rotta la guerra; per altro all' ora mal non 
ſarebbe applicarvi V animo; accid medi- 
ante la pace, che preſto, o tardi è il fine 
d' ogni guerra, poteſſe reſtar quel Paeſe, 
o porzione di eſſo per compenſo di ſpeſe, 


0 11 


86 OPINIONE DI FRA PAOLO SARPI, 
o per altro riſarcimento d' accordo. . In 
fomma moverſi ſolamente a guerreggiare 
per ſine, o facilità di queſto civanzo, non 
ſarebbe deliberazione aggiuſtata alla pru- 
denza, e maturita Veneziana. Pitt toſto 
in qualche congiuntura d' eſtremo biſogno, 
che ſpeſſo ſuccede all' Imperatore, farne 
acquiſto per ragione di compra con giuſto 
| e che "_ anche nee. non 
de avvertire, POR! ba ſtats made 
che la vendita fofle ratificata da' Prencipi 
dell Imperio, per non dar occaſione di ri- 
chiamo a tempt avvenire. 


Che Imperatore ſi poſſa unir con la Re- 
publica per acquiſtar quello d' altri, © coſa 
molto lontana in Italia, perchè contro la 
Spagna mai s' unirebbe; contro la Chieſa - 
mai ardirà, profeſfandoſi ſuo avvocato. 
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Contro Prencipi inferiori, ci Modena, 
Mantova, Mirandola ſono Feudi Imperiaſi; 
Savoja, e Fiorenza ſon molto diſcoſte, per 
arrivare alle quali biſogna fupetar Prencipi 
maggiori, che ſono di mezzo, o volare: 
ſicche queſta unione & impoſſibile, parte per 
volonta, parte per difficolta, Se I Impe- 
ratore veniſſe a briga con alcun di queſti 
Duchi ſuot vaſſalli, e li dichiarati caduti 
del Feudo, potrebbe eſſer, che non valendo 
per ſe ſteſſo a farne lo ſpoglio, e quando 
la Spagna foſſe ben impegnata altrove in 
modo, che non poteſſe reſtar al ſolito de- 
putata per eſecuzione del bando Imperiale, 
all' ora forſe ſi collegarebbe con la Repu- 
bliea per aver da godere lui la maggior 
parte della confiſcazione ; e ſe pure veniſſe 
in grande rottura con la Chieſa, e voleſſe 
diſputar le ragiom con l' armi, non ſarebbe 
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della Republica, cost nel ſoſtentare il pre- 
teſto,” come nel praticarlo, fi obbligaſſe a 
qualche porzione dell acquiſto. In altra 
maniera, nè per intereſſe, ne per genio oc- 
corre aver ſperanza di profittar con le forze 
| Imperial. cs #1709 eee ien 
I ultimo, fe poſſa unirſi con altri con- 
tro la Republica, queſto fi & molto autenti- 
cato dall eſſempio, e fomentato dall utili- 
td. E fe Maſſimiliano doppo aver rice- 
vuti molti benefizj, non ſi fece reſtio di 
collegarſi coll emulo ſuo Luigi XII. Re di 


Francia, che poco prima, moſſo da repli- 


cate ingiurie aveva dichiarato ribelle del 
ſacro Imperio; ſe bene quel Re ſi riſe di 
queſta immaginaria giuriſdizione; ſe pa- 
zientd accalorare una potenza tale, ch' & 
ſpeſſo nemica, e ſempre ſoſpetta alla parte 
piu conſiderabile dell Italia; manco ſi 
renderebbe difficile al preſente unirſi con 
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gn” altro potentato ſenza alcuna ſoſpenſione 
d' animo, come con Spagna, col Papa, e 
con altri Prencipi minori d' Italia; anzi 
s' aggiuſtarebbe non ſolo confine d acqui- 
n eee e 


Con 11 Francia "A non credo cos? facil- 
mente, come ſucceſſe all' ora, perchè A pres 
ſente eſſendoſi  Imperio fatto partiggiano, 
e quaſi figluolo degli Spagnuoli, ſe l' inte- 
reſſe di queſti non vi concorrerà, non ſi 
laſciarebbe luſingare da promeſſe, ne da 
ſperanza, onde queſta dubieta fi riſolyer 
pienamente, quando ſi farà la conſiderazio- 
ne della Spagna; anzi fe la Spagna vorrà 
unione con l' Imperatore contro la Repu-· 
| blica, non ſarà per mancarle giammai. 


Ora ſiamo alla Francia. Già 50 anni, 
non già che compliſſe, ma era in obbligo la 
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Republica di deſiderare e procurare I ag- 
grandimento di Francia, perche fatta nemi- 
ca di ſe medeſima, pativa un farnetico di 
ſtudiare ad eſtinguerſi, e poco mance, che 
quel floridiſſimo Regno, o non fi faceſſe 
figlio d' altri, o non fi dimembraſſe in molti 
Regoli, ch' è lo ſteſſo, che rimanere dis- 
fatto. La ſucceſſione d' Enrico quarto, che 
n ebb il titolo dalla natura, ed il poſſeſſo 
dalla ſpada, lo ravvivò non ſolo, ma l' in- 
vigort di maniera, che ove prima moveva 

il compatimento, deſtava in ultimo F emu- 

lazione, e l' invidia. Se un colpo di col - 
tello di pit vile ſoggetto non troncava 1 
penſieri, e la vita di un tanto Re, faceva 
dimeſtieri o gran forza, o grand ingegno 
per deviare, o difenderſi. Vantava il 
Conte di Fuentes d' aver deg? iſtro- 
menti da far entrar in ballo anche quel- 
li, che non avevano vogha di danzare. 
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Tanto proſeſſava con pit ragione lo ſteſſo 
Enrico, ſolito dire, che queſta volta la neu- 
tralità della Republica non era moneta da 
ſpenderſi. Se aveſſe dato corſo a ſuoĩ non 
mal fondati diſegni, un mezzo mondo a 
pena lo avrebbe ſatollato a ſua voglia: ma 
non occorre avvilirſi ſe fi vedono le furie 
del mar turbato, quale pare non voglia 
meno che inghiottire la terra, che poi un 
poco d' arena ha forza d' arreſtare le ſue 


La morte per lo più ha una falce, che 
recide ogni bella trama. Se Enrico terzo 
conduceva a fine P aſſedio di Parigi, ridotto 
agli eſtremi: ſe Filippo ſecondo non a- 
veſſe avuti tante volte nemici il mare, ed il 
cielo; I Africa, e F Inghilterra farebbero 
incatenate, e Parigi farebbe un Borgo. 


. 
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In fomma, per la fatalità delle coſe u- 
mane, ogni gran fatto reſta ſempre impe- 
dito per cauſa non aſpetata; ed ogni poſ- 
ſamza ha il ſuo termine, perchè anche la 

Republica Romana non ebbe maggior ne- 
mico che la propria grande za. 


1 


Ora la coſtituzione delle coſe di Francia 
fi voltare il dado, e ſe non ceſſano le ge- 
Ioſie, non farà poco a non peggiorare nella 
minorita del Re. E' vero, che la Plebe ha 
aperto gli occhi di ſervire a prezzo di ſan- 
gue all” ambizione de' grandi, e tra queſti 
h più ambizioſi ſono fatti vecchi, e bene- 
ſtanti, onde non penſaranno che a mante- 
II Duca di Mena, che tiene il Principa- 
to della parte Cattolica & molto avanzato 
d' anni, di ricchezze, e di governi, onde ſc 
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non ha ſaputo, o voluto aſpirare al Regno 
nel tempo delle maggiori perturbazioni, e 
quando altro non li mancava che il nome, 
non occorre vi applichi di preſente, che gia 
vi è il Re ſtabilito, e riverito per la me- 
moria del Padre, ed amato per ſe medeſi- 
mo, e per voler eſſer vaſſallo non ha occa- 
ſione d' aſpirare a miglior fortuna. 


Il Duca di Guiſa, uomo di genio mode- 
rato, aveva volontà di vedere quanto poſſa 
vivere un Duca di Guiſa nel corſo di ſua 
natura. 


It conteſtabile pid vecchio degli altri, 
& pid biſognoſo di vita, e di prole che di 
fortuna. N 
ps Il Duca di Mercurio, che gia pretende- 
va farſi della Bretagna un Regno per ra- 
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gion della moglie, & morto nell' Unghe- 


I Duca d' Epernone è pid ſtudioſo d 
economia, che di politica, e di milizia. 


NMNMompenſieri, ſempre parteggiano del Re 
non vorra farſi avverſario. 


| Bi I capricci del Marcheſe d' Omala non 
| avranno ſeguaci, e non farà poco a mo- 
ſtrarſi innocente della morte del Re. Ev. 


Dall” altro canto il Prencipe di Conde, 
primo Prencipe del ſangue, giovine, di co- 
ſtumi rimeſſi, ha 1' eſempio davanti agli 
| occhi, che il padre, avo, e biſavo fiano 
| per queſte conteſe civili ſgraziatamente pe- 

Titi, e gia ha per ſe ſteſſo aſſaggiato la par- 

fimonia Spagnola in queſta ſua ritirata; 
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onde ſe vorrà maggior fortuna, ſapri ritro= 
varla in Francia dallo ſteſſo aſſenzo della 
Regina, la quale ſi ftudia, come corre voce, 
di voler ammorzare il foco. ardente con 
P olio. 


Gli Ugonotti ſtanchi, il Duca di Bu- 
glione lor capo aſſai contento del ſuo ſtato, 
e nel reſto, ſe vuole eſſer Ugonotto di fede; 
non vi è chi lo ſturbi. Ma quei grandi 
hanno la religione per preteſto, come fi 
vocifera anche dall Endighiera, ſicchè non 
fi può ſperare, che diano tempo alla mag- 
gioranza del Re. Cost dal Regno non oc- 
corre ſperar protezione, che di officj, come 
ſeguĩ al tempo dell' interdetto con la miſ- 
ſione del Cardinal di Gioioſa. 


| La ſpeculazione noſtra dunque fi renderà 
forſe pid aſſicurata in queſto Regno, che 
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negli altri; cioè che l' aggrandimento di 
Francia ſia per lungo tempo impoſſibile, 

e quando ſuccedeſſe di non averlo ſo- 
i petto, ſe non in grado ecceſſivo, coſa che 
potrebbe conſumare mezzo ſecolo d! anni, 
ſie pure avveniſſe. 
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Quanto alla ragione, genio, e facilita d' 


5 _ cquiſtarſi da Francia ſtato della Republi- 
| | © ea, del genio non occorre dubitare, perch: 
| Prencipi ſi guardano ſempre tra loro con 


ha, ne I avera mai, ſe non s' inveſtiſſe 
prima dello ſtato di Milano. Facilità non 
è pronta, perchè non può arrivare al con- 
fine ſenza paſſare per quello d' altri, e paſ- 
ſare non lo laſcieranno con pericolo d' eſſer 

la prima preda; onde la facilita, che poſſa 
Aver la Francia per gran tempo, non por- 

ta ſoſpetto alla Republica, e pid toſto ſi 
deve deſiderare, e facilitare, che impedire. 


A esel Maped e h 


Italia; anche in quella pi Gel del pony 


Marcheſato di Saluzzo, mediante la per- 
muta con la Breda, pacſe di maggior utilitg 
non vi è alcun preteſto d aſpirare a/coſa di 
i genjo, de facilita, perchè qvel genie, che 
nella memte de Senn hee. 
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5 pentimento. Ora che li Franceſi ſono e- 


no alla Republica conſiderabili porzioni nel 
Rego di Napoli, e nello ſtato di Milano; 
reſto, Ii reſteria negli occhi quello che vi 
metterſi nel ſuo, e per aggrandirſi con 
qualche porzione di quello, che non ſia ſuo; 
e cos appunto ſucceſſe con Luigi XII. 
I quando per riprender Cremona, fa il primo 
Ad afſentire alla coſpirazione di Cambrai ſu 
la fede di Collegato; ma anzi con perpe- 
tuo inganno agli Ambaſciatori della Re- 
publica, ſempre atteſtando di non conelu- 
dere coſa di ſuo pregiudizio, e tenutone 
oeculto l appuntato pid di quaranta giorni; 
e di poi eſercitata la guerra con maniera 
barbara, ſino a far impiccare li Rappreſen- 


denen 43. 78.4. e, M gg - 
tanti delle Piazze preſe. Anxi, che ic altri 
tentaſſero la ſua. aſliſtenza per invadere 1s 
er rn 
— — per mer. 
ter piede in Italia; e ſe foſſe Spagna non 
tentazione per ſperare qualche parte di ſta- 
to, che lo faceſſe ſuo confinante, movendo 
per ordinario pid un benefiaio ꝑreſente di 
quello, che ritenga un pericolo lontano, 
perchè la lontananza luſinga di poterlo 
sfuggire. Se ciò avveniſſe, bilognarebbe 
Penſare di concitarli contro gli amori, in- 

 terni, e peccanti, o qualche altro emulo 
Pig vicino, come FInghilterra, e giovareb- 
be anche l amiciziadi Savoja per impedirli 
il paſſaggio de monti, o per qualche diyer- 


. deifinato, e Provenza, ſe ſi poteſſe 


n ij 
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riſpondere al queſito, bee e deen 


* Atebe br AA rb Saki. 


preſtar fede al Savojardo; ma queſto 2 un 
Proteo di molte forme, che baſtarebbe con 
ſuoi capricei a vuotare in breve iI Teſoro 
di San Marco. Ma queſte ono coſe tanto 
ener ere eee dee e 


denza, di chi viverd all ora, quando fi! ab- 
. 


che con la mutazione delli tempi poſſono 
anche mutarſi gli effetti, ed eſſer per avven- 
tura nemieo di chi d oggi è amiciſſi- 
mo e confederato. "__ aa aver mw 
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3 — Spagna, &᷑ facil coſa 
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Va Monarchia, che da baſſi prin, 
e da poveri Conti d' Auſpurgh ſia per 
. di dodoci 
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 Regni, e di diverſi ducati in Europa, oltre 
2 quello, che poſſiede nell India, da modo 
di conoſcere, che abbia Muto ſomma 
fortuna, e ſomma induſtria nell acquiſtarli 
onde ſe non venga ritenuta dalla fatalira, 


mee 
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Se Carlo- quinto welle avuto quella 
prudenza nella gioventù, ch' ebbe nell' eta 
provetta, non avvrebbe diviſo P Imperio 
dalli Regni di Spagna, ed avvrebbe opera- 
to, che P elezione di Ferdinando ſuo fra- 
tello i in Re de Romani, cadeſſe nella per- 
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[27 145 "Ta rinunzia ia volontaria del g. governo atta 
15 andor vivente a ſuo figliolo Fill ppo, il quale 
nell anniverfario di chi fi congratulaya f ſe- 
co o di ſuccello coo inopinato era ſolito ri- 
$$ pondere, che in In tempo ſteſſo Totale 
| 25 f | penitenza di kis Pace. Vers WW”; 
ER A, he foffe Filippo, non volſe oat 
| cid, che aveva propoſto di non imitare, 
perche gli; affetti moderati di un Priibh 
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b ono capricci oraſtieri ; anzi effimere, che 
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E' ſoſpetta dunque la grandezza Spagnuo- 
la; ma è ben vero, che queſts fiera ha due 
veltri al fianco, che ſempre la ſeguono. II 
Turco per mare, e Francia per terra; ed 
oltre di-cid il cauterio d' Olanda, che vale 
a baſtanza per deviare, e dar corſo all umor 
peccante. Vaglia a dire il vero, queſta 
volta P accortezza Spagnuola è caduta ſotto 
| la favola del cane, ehe rimirando l' ombra 

pid grande nel fiume, ſi ha laſciato wow 
ns TRY PRE One, PR e | 


5 eee eee 
ta ſoſpetta, a baſtanza impedita nelle civili 
conteſe, ed in queſto tempo avrebbe con 
Purge m Bragg hegortite' le- 
gua d' Olanda, quando aveſſe voluto de- 
ponere quei puntigli di dichiarazioni ni; che 
per ultimo è ſtata sforzata a traſcurare, e 
non avendo, che ſoſpetti een 

1 88 
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1 giornata di Santa Giuſtina, reſtaya per 
due terzi- libera per appigliarſi all' Italia, 
Qui non vi erano, che le forze della nazio- 
ne; ma anche di queſte ne aveva per ſe ſo- 


la almeno la metà per Napoli, e Milano; 
onde non poteva incontrare oppoſizione 
valevole. Diceſi che inſieme uniti tutti 
gl' Italiani poſſano contrapeſare la potenza 
 Spagnuola; ma quando fi, potra ſperare 
El dunkle vnione, che fia lincers, © non ſot- 
| topoſta, ſe non ad altro, alla vacanza della 
| ſede Apoſtolica. Sicche un F tanto 


hehe mai ſi ridurrà MI. 


1481 & 5 


* i eee 
buona mente di Filippo il non avervi fatto 
tentative, ſe non aveſſe moſtrato avidita 
di Regno col pretendere prima 1 unione | 

= delle Corone, e poſcia J clezione dell In. 
3 | fanta in Regina di Francia, indi Þ occupar 
| zione di malte Piazze, 
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Da queſte dimoſtrazioni ſi pud compren- 
dere, non moderatezza d' animo, anzi ya- 
ſtità di penſieri, mentre procurò impadro- 


nirſi del Turco, e pure era pil eſpediente 


incominciare da Roma. Dicaſi pure il 
buon pro a gl Italiani, che fa traſcorſo 
ſenza aleuna maggior ſoggerione un A 
ſecolo 1 in tanto ww 


: | 
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Al dns per la mines acl 3 Re ſe ne 
rineyano, Ie geloſiez, ma perd temerebbe, 
che con diverũ incentivi, ſe non Ia Francia, 
1 Inghilterra le reſuſcitaſſe le brighe con 
gli Olandeſi, e gl Italiani vi concorreſſero 


nj yagliono tanto, che almeno xefiſtino alle 
prime incurſioni; {i pud ſperare ogni bene, 
perche ſe non altro-alla Francia mancareb- 

be fol. yolonra, mentre in altri tempi man. 


cayano le forze, Credo che.,non_vyorrh, 


col danaro; ſicchs purchè i Medemi Italia- 
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metter in contingenza la tregua concluſa 
con tante fatiche, e con tanta diminuzione 
di luſtro, e di faſto. Baſta che alla Repu- 
blica, ed ad ogn” altro Prencipe non ſolo 
Italiano, ma anche oltramotitans, detrattone 
* I Imperatore, ogni avanzamento di Spagna 
farebbe di pregiudizio, e da impedirſi con 
ogni maniera ſegreta, e da penſare anche 
e 1 di g le bs 1 
se a W | 20 ike 1 
e'facilia d' impadronirſi di porzione dello 
Stato della Republica, non vi ſarz difficolta 
di "riſpondere : : che la ragione ſopra Bre- 
ſcia, Crema, e Bergamo, membri antichi 
dello ſtato di Milano, e tanto conſiderabili, 
che queſte tre Città doppo Milano, <olti. 
tuirebbero und, e forſe il pid Poderoſo | 
Ducato di Lombardia, onde non occorre 
 Hivocar in dubbio, che non miri queſte Città 
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con occhio d adultero, e con ſommo defi! 


deciſa la Abe cioè in quell dell 
ragjone, ed} in page 15 2 5 * 
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| Reſta a penſare la facilita,” che FORE! 


Ja pid importante. Prima ſi deve diſtin- 


guere, 0 far queſto tentativo folo, 0 unitoz 
e contro la Republica, ſola, o unita; ſe 


1010 contro la Republica unita con qualſi- 


voglia Prencipe oltramontano, « 0 Italiano, 


non vi troveri molta facilita, perchè il fol- 


| do copioſo della Republica unito alle gentl 


d' altro Prencipe, pud tener ſoſpeſa ogni 
gran potenzag e ren e la Spa- 


gnuola, che hale forze, « e gli ſtati immenſi, 


ma diſgiunti: parlo pers unita con dual 


che prencipe, che faccia figura, perche u 1 u- 
nione con aleuno di queſti Duchini non bol. 


leyarebe. Di poi ſempre la * 6 


ut oY, oa wo a, 


5 10 QPIRIONE, pi FRA,FAOLO, SARFL. 
— xenderebbe. gfloſa, che mentre folle ben 


5 e \ Spagpuolo ayeſſe il Papa, 


altri | aww 


== di lei nelle viſcere del, fuo. fat 


Se poi unito gon qualſivoglia Prencpe, 
e contro la Republica, che ſoſſe unita col 


| F. ranceſe, non che abbia facilita d acqui- 
"ſtare, credo. che averebbe , difficolea | 


| mantenere,, perche e Pronta, e poderoſa 0. 
I inondazione delli F ranceſi i in Lombardia, 


| quando, abbino un Prencipe | Italiano di 


e come a Republica, . a riceverli ; 


Ohe 10 Spagnuolo colto in mezzo da Fr n 
eld, e Veneziani, vi rimercerebbe forſe a 


90 ucatc di Milano. 
Bu 50 8 n ee ln 5 


2 mas UAA b lf th, 


Se poi ſi canſidera Republica, units 
con _—— Prencipe Italiano, e che i intan- 
to il Franceſe ſc * ſtis ſpertaore, come 


7% 17 hes" Az 1 1 


correr ebbe e nella minorita del 


* 11 


* \ 
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oT Imperatore dal ſuo canto, temo che riv- 
ſcirtbbe difficile alla Republica lo” ſcher- 
mirfi, perche quell' altro Preticipe ſuo cl 
legato non potrebbe eſſere di gran forza 
II pid opportuns farebbe Savoja; ma reſta- 

rebbe nella continua tentazione d effer con- 
taminato, e la ſux alleanza montarebbe gran = 
ſpeſa. H pid ricco ſarebbe Fiorenza, ma 
© troppo diſunito dalla Republica, onde 
beg Ing e e e mY 


Iii tine Sig affalir folo 1a _ 
| bliea, che ſia fola, riſpondo, che mentre lui 
no, il negoziofarcbbe'periglioſo per la Re- 

publica, e da temerne iufelice riuſcita, par- 
lando dell“ aggreffione terreſtre, perchè in 
della Republica, el e tale di ſtargli a fronte 


| 


Epi «gonna in Puglia 


ne, onde. ſe all' ora vi concorſe dal canto 


0 el Imperatore non · poteſſe eſſere contro di 
noi a ſuo favore, all ora o tutte, o in parte 
queſte ragioni fi potrebbero veder adempnte; 
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Na ſe 1a Republica abbia ragione, genio, 
e facilità d' acquiſtar porzione dello ſtato di 


Spagna, riſpondo: che Ia ragione vi ſareb- 


be ſopra Cremona in Lombardia, ſopra 


della Republica preteſto, e genio, queſti 
non mancarebbero al Preſente, quando foſ⸗ 
"ts accompagnati dalla facilita. Un caſo 


| folo vi fo trovare, che poteſſe nudrire qual- 
che ſperanzaz duando la Republica foſſe 
col Uegata con Francia, e I' Imperatore foſſe 


diſtratto da Proteſtanti, in modo che il Fran- 
ceſe foſſe con noi a danno dello Spagnuolo, 


ma però col ſolito ſoſpetto, che ĩ collegati, 
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ed; i nemici fi uniſſcro poi a fine di ſpogliare 
en en ren Foe P. ion 
con queſta conſiderazione 6 abe 45 
dubbio, che poſſa unirſi con altri contro 1a 
Republica. E' vero, che mai crederei, che 
a negozio vergine lo Spagnuolo tentaſſe 
leghe con Franceſi per invadere la Repu- 
dlica, perchè ſarebbe maggiore il dann 
cf una ſola, città, che reſtaſſe in Italia al 
Franceſe, che l' utile d' appropriarſi tutto 
il rimanente della Republica. Se queſta 


unione non {i faceſſe per ricuperare ciò, che 


aveſſe perduto del ſuo, per motivo d' ac- 


eee > ic wat nen 
lo mai ſi unirà col Fee, 


| : HT IO aSienny ts . 
Che 1 erf. con la Republica pe per 
acquiſtar quello d' altri, ſe parliamo per 
Ipogliare qual Wen, non - 


— e mes 
dt n de 


4 = 
e . „ „ „ Fu of . . N a 1 * 
e la vicinanza di Francia. | 
D ifi 2 n RN Ar (ak. (08 15 $2.4 
Non ſi pud negare pers tra tanti 
che la vicinanza di Spagna min qur non ſia 
| * 
1 . 
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ri {ci plũ qui t/ degli altri, an h qu nd 5 
Milano era ſignoreggiato dalli Sforzeſchi, 


percheè ſe quelli non arrivavano con le forze 


a danni della Republica, . oon 


gl incentivi;'&'con I arti.” : 4} n 


| Conla Republica 6 collegherd facilineats 


in mie 9 1489/6 voolia' Sete 10 dad 2h 
Turco, ed in terra quando fi tentaſſe aflaltd 


contro li Griſoni, ed Eretici ee des 


_ fa en la wan 
H 6 | Js + Tk 


ee lee PEP. degli 
altri Prencipi Italiani, e complirebbe alla 


Republica, che queſti ſi aggrandifſeto, quan- 


do potefſero farlo con le ſpoglie dello Spa- 


gnuolo, ed anche della Chieſa; ma l: uno; 
el altro è impoſſibile per loro ſteſſi; e ſe 
prima non fi ſconcerta il mondo, il che 


non potrebbe eſſere, ſe non collegatt co 


1 


—— 
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Francia, e quando folle diſtrutto lo Spa- 
gnuolo. All ora ſe a queſti Prencipi to- 


caſſe qualche porzione dello ſpoglio com- 
plirebbe alla Republica, n , | 


.-Nel;zeſto, che uno di queſti Prencipi 

ſpagliaſſe I' altro, non tornarebhe a conta, 

perchꝭ neſſun benefizio ſaprei vedere, ed in 

tanto vi farchhe il ſoco acceſo in dalia, 

| proprieta del. qusle >camminare non a di- 

* os freie f dla. ove non 6 teme, 
ei 513602. ih cont 1 


e pai 8 ragione, genio, e 


faciliea. d acquiſtare porzione, dello ſtato 
| 1227 A ' * | 1 11 i TITS + 5 9 | 5 Yr 2 , #3 2 
A 22 * . 
della Repuclica, non vi ſarà coſa di conſi- 
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| Vn ho que peck ſopra Yale- 
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Wale trae il nome, e Þ origine; ma an- 
non vi ſarà per loro accompagnata la ſaci- 
lita, mentre altro non ſiano di quello che 


eſeluſo il Papa, e Spagna, non potrebberg 
dar diſturbo alla Republica, perchè due 


d' eſſi, che ſono. li pid conſiderabili, cio 


Savoja, e Fiorenza, il primo ha in megzo 
ls ſtato di r. . il nn _ 
unn, 


1 ? : R 
nt; 7 fs 5 C3 : 171 10 1 


8. la Republics. a abbia ragione, genio e 
failit ſopra di loro nello ſtato che ſongy 
non poſſedendo I Eſtenſe Ferrara, non vi E 


alcuna ragione ſopra modena o Reggio. 
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. Sopra Mantova yi ſarebbe genio, perch? 


& poſta nelle viſcere dello ſtato; ma per 
1h 


ſono; 185 tutti li Preneipi Italiani uniti, | 


0 
1 
0 
L 
| 


— 


il rimborſo dello ſpeſo nella tutela; e faci- 
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© Ek 1 5 ſe non fi e * 3 


di danzare, il bello non fi fornirebbe con 


chi I' aveſſe cominciato. Degli altri non 
occotre parlarne, mai avendone avuto al- 
cun intereſſe, perehè li Genoveſi, che tan- 

to diedero che fare alla Republica, hanno 
imitato la favola del cavallo, quale, al 


enen laſcid imbrigliare dall' 


uomo, ſperando riuſcir pit facilmente vit- 
torioſo degli altri animal ; ma intanto vi 
ha diſcapitata la libert3, e detrattane la le- 
ga di Cambrai, altro danno non ſono per 
e ee rel ie e lige 


* — 
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Quanto alla oh T altrettanto facile che 
queſti Prencipi Italiani fi uniſchino con la 
Republica, quanto con altri contro la me- 
deſima; perch la loro fortuna eſſendo aſſai 


& 
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tenue nell ordine de Prencipi, non ommet-| 
teriano ogni ſperanza non ſolo d' acquiſtar 
ſtato, en riceyer W 
contante. 11089 i Roo d ohm 5 
unde T ie 13 eie ; | Jos FM 
 Fiorenea, perd non. 6 laſcerà vincere da 
queſto riſpetto, perchè non ha biſogno, ed 
è forſe il più ricco Prencipe che ſia nella 


Criſtianita tutta, ed è ricchezza che ſem- 


pre creſce, perch quei Prencipi ritengono 
ancora il genio antico della mercatura, c 


ſi vagliono dell' induſtria, coſa, che arric- 


chiſce il Prencipe ſenza danno del ſuddito, 
mmm 
W N s In anocet 


* 


E. been es h e e 


nell' ombelico dell' Italia, con uno ftato 

fertile, ed unito al quale gi altri Prencipi | 

ſeryono  antemurale, ſicchè per n 
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ſpende poco, ed d anche apprexzabile per- 
che ha qualche giuriſdizione ſub mare per 
Livorno, e per qualehe fortezza maritima: 
onde quando ſi doveſſe far capitale d aleun 
Italiano, non ſaprei chi pid lo meritaſſe di 
Fiorenze, come eſente da quella vil tenta- 
Bone del foldo, e come Prencipe che con. 
5. ancora 1 0 9 fede Sie 

Fri . ei 

Con altri Wa N non 
1 far dificolts, quando voglia darli i” 
modo di mantenere Ia milizia, perebe per 
loro ſteſſi non I' hanno; ma è molto viva 
quella ponderazione del Boccalini, che li 
Prencipi Italiani abbiano accettato il pre- 


cetto dal Galateo, con l' eccezione, che 


„JF 


8 rar bn cher ie maſeclle. 
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SOPRA LI PRENCIPI ESrIRI 
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Com Polonia non vi ſono altri intereſi 
che quellĩ della fede Criſtiana; per ragione 
di ſtato niente altro ehe qualche beneſizio 
di diverſione, quando ſi aveſſe guerra eb 
Turco, e pereiò, complirebbe e per la fe- 
de, e per lo ſtato, che quel Re s ingradiſſe, 
che per altro è pur troppo anguſtiato dalla 
tirannide Ottomana, e con le viſcere infette 
dall Ereſia. Wel reſto la lontananza del 
_ confine leva F occaſione di ponerlo ſotto 
pid eſatta cenſura, perchè mat la Republica 
ha avuto ſeco ſe non offzj di compli- 
mento, e come” I& ſperanze ſono lontane, 
coc i timore in nun grads; Con queſto 


1 Iv 


— 
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014 
| ſi può facilmente coltivare bona int eligen- 
Za, che ſempre è riuſcita, ſe non d' opere, 


Prencipi diſcordanti dalla Chieſa Romana, 
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di buone parole, {perche non vi è intereſſe 
che la fraſtorni. 
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Lo ſteſſo fi potrebbe.ricordare del Mo- 


(7 


| A Caron trations) 


perchè alle volte potrebbe quel Gran Duca 


eſſer in briga col Turco, e perciò giova - 
N " rebbe, averne qualche entratura, per ri- 


Na il eee ee 
tempi. 1 58 (ar 11 Bo 2 
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1. ebene, G il 3 


e un Re di gran forze, e di grande ſtato, ed 
al preſente il ſuo ſtato & d grande per l' u- 
nione nella perſona del Re Giacomo delli 
tre Regni, Inghilterra, Scozia, ed Ibernia, 
che nan pus farſi pid grande. Tutta quell', 


vi 1 
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iſola; ch' e la pid grande del noſtro emiſ- 


fero, e ridotta ſotto la ſoggezione di un 


il mare per mura, tanto che, ſe l Inghil- 
| ICE IOAIEND money 
1 la vinca. , | 
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II caſo & benen nell' i invtile/affdlro-d 
Filippo Secondo, quando con armata im- 


menſa crede renderla cattiva, e pure all' 


ora non era unita; ma vi perdè la fatica, 
ed il vanto. Sopra tutto & difficile il gua- 


do, e perciò reſtò diſperſo quellꝰ armamen- 


eee i 
DN 3 


ye Regina Eliſabetta, hs ha e 
dere ſin dove poſſa arrivare la ſufficienza 
donneſca, ha con le ſue navigazioni dilata- 
to il dominio nell Indie, per ferire anche 
re EA en nen 
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gita, e per ragion d' impegnd- ha intro- 
dotto prefidio in alcuni porti d' Olanda, e 
Zelanda: onde parve, che non ſi conten- 
taſſe di quel ſuo mondo, perchè mondo ſe- 
parato dal noſtro fa ſempre chiamataquell” 
Hola. E dovizioſa di tutte le coſe neceſſarie, 
benchè molte ne vada cercando per luſſo, 
N een e moſcati di Le- 
vanite. EL OOMOSSEY arts 
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. 


XY ctw <A Re ee ee FP 
quello che apoſtatd, era coſtume ſuo l. in- 
gerirfi nell Italia, e molte volte li Ponte 
fici, de' quali quelli antichi Re erano di- 
votiſſimi, e volontariamente vaſſalli, ne 
pos eee « love benefzio. 
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 religione, ed un gran Procettore ha perduto 
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dine d Enrico Ottavo, o per poet oofHde- 


razione di Clemente Settino. Al pri 7 * 


non vuole ſentir a parlare di Roma, e poco 
{i moſtra curioſo d' Italia, dalla cine 
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Se queſts Re s s complitebbe 


alla Republica, perchè potrebbe procurarff 
Ja'fua alleanza; ed accreſcere à fe ſtefſi fl 
riſpetto degli attti ; ma anche ſenza avan- 
zamento merita che fia coltivato, perchè 
avendo lui antiea antipatia col Franceſe, 
e moderno diſſentimento con 10 Spagnuclo, 
vn, e T alerò © ottima inclinazione per 
la Republica, E- veto, che il Re moderno 
ſi moſtra pry ieclinat®'% puarteggtare/ton le 
diſpute contro I Cattolici, che con I armi 
contro gl Eretici; e tale e 11 ſuo grnio. 


particolare, profeſfandofi bravo Teologo, 
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Tanto la picca di Roma ha avuto forza/ 
in quel paeſe, KS Re fi ſtudia'd? eſſer 
"OSS 197; »31507t9 WITS nenn 
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a Asen circoſtanze, perchè quando le for- 
ze vi ſono, ch' & punto non dipendente 
dall arbitrio, vi & ſempre ſperanza di con- 
citarle, ch. & punto, che proviene da paſ- 
{9 115 me Aang, anne 
de mercanti Ingleſi, e ſopra il tutto in ogbi 

oſtrarſi molto geloſi della ſede 
cows: percha non ve nazione che ne faccia 
pid capitale degl Ingleſi; e quelli Pren- 
cipi non hanno ancor imparato queſta mo- 
ae Politica, - che non "MOM 11 mentire 


nenn, 
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Con le ſette provineie unite d' Olanda 
giova” aſſai coltivar bona amicizia;' e ſe 


queſta ſoſſe accreſeiuta con una lega difen- 
fiva farebbe a Mi bens; parkicckarmente al 
perchè queſta lega porrebbe freno alli Spa- 
gnuoli quando voleſſero tentare coſa alcu- 
na contro Ia Republica, e farebbe grande 


il loro riſpetto quando tentaſſero riaprire 


le piaghe, non ancora ſaldate nelli Paeſi 
Baſſi, ove non avevano pid cerotto d* ap- 
plicarvi, e però hanno procurato, ſe non di 
guarirle, almeno di ben faſciarle per un 
pezzo.' Si può ancora con gli Olandeſi 
procurare maggior commercio mercantile, 
perch ſono ſtudioſiſſimi della mercatura, 


e corrono dove il guadagno li chiamaz per 


altro ſapendo, che I intereſſe politico ob- 
bliga la Republica ad aver ſoſpetta quella 
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dificite I unire le volantà, perebè di gid 
ſang nella condiziene di Republiche ancora 
loro, e ne hanno data caparra con l' am- 

baſciata di complimento da loro ſpedita col 

la quale hanno a been moſtrato ſtima, 

N nnn e up 932190 
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ab Obere U donefiio-della 0 diverione ſi trar- 

rebbe da Joro pact in ogni occorrenza un 

duon corpo d' armata groſſa con mirabile 
Celerita, ed ora che il paeſe & agguerrito fl 
levarebbe anche qualche terao d' infanteria, 
quando il tempo neceſſario alla condotta lo 
permetteſſe; ma ogni incomodo è da poſ- 
potſi in queſto propoſito dalla Republica, 


2 la quale avri. ne ee 
| , 1 enn eee, oοο 


we denen vi poſſono eſſer conteſe 
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dello fi del mondo preſente. Se non 8 
bene che & ingrandiſcano, non è male, per 
ragion di politica, che ſiano di gia ingran- 
diti, perch? tengono 7 Imperatore in offi- 
aio, che per altro ſarebbe una potenza for- 
midabile a tutti li Prencipi, ma all' Italia 
pid degli altri, ed alla Republica ancora 
pin : cos reſta non ſolo bilanciata, ma qua- 
L one t oniger 5 drag rd 
o lab e 180 
e Prengjpi 1 2 
ſempre og entratura: prima perchè ſanna, 
gl intereſſi di Roma, e poi perche vedang | 
li ſoſpetti, che corrono tra I Imperatore, e g 
lei, e da queſti concludono, che non vi poſ- | 
{a eſſere ſicura alleanza ; onde non la ten» A 
gono per diffidente, ne 1 hanno per diffi- 1 
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leſt benevoli accid; ſe la congiuntura lo 


portaſſe, s appuntaſſe una diverſione, o 
qualche leva di gente, eh' E punto di ſom- 


mo riguardo per la Republica ſtabilire per 


tempo ove poſſa provVederſi di milizie in 
caſo di biſogno, perche dall Italia ne avri 
r w r- d e een es - ag 
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nan enen ne 


lerò, perch' & tanto parteggiano dell” Im- 
peratore, dal quale © ſtato decorato del voto 
—— 
Coneilio, per il che poco bona intelligenza 
faprei prometterne; onde ſe il tempo por. 


cent be da ſentirlo male; perchꝭ ſem- 5 
pre giova che chi ha poco buon animoy 
abbia mos bone forze. 
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la potenza Ottomana quando per ſe ſteſſa 
dormiſſe: e I amicizia di queſti non gio- 
vera ſe non in caſo di guerra col Turco, 
e allora ſarà facile avere la loro unione, 
perchè ſi laſcieranno perſunder d ps 
W | 
GG del in, 8 
del mondo, almeno di quel mondo che 
conoſciamo, formidabile 2 tutti, e pid d. 
ogn' altro alla Republica, il Turco: ma 
eſſendo di tanto riguardo manco ſi può 
Parlare di lui che degli alcri, perche nen 
Siova Politica, non profitta I'. arte, non 
fi fanno leghe con lui, non tiene amba- 
ſciatori permanenti in alcun luogo, in ſom- 
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Li Malteſi, che ſono Prencipi che vanna 
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& inveſtigare Ii farti altrui, a finigliama 
ddr elefante, che per Veceefſiva forza, 500 
che è dotato, non fi rende ſoſpettoſo: ſe 
pure hon @ un' arte dell” Alcorano, accid ghi- 
1 con la pertnanenza ne paeft 


. eee 
e eee 
ne deg! altri, non vanta giuſtizia di poſſeſſo, 
ed og ſua giuſtizia ha per ſondamento la 
forza. Se ha modo d. acquiſtar un paeſe 
ha ragione che 11 baſta. Di queſta ra- 
gione fa ſtudio, che doppo aver mano- 


5 meßd un Retzno, vvole efereitare tütti X 


ditirti, che da quelio dipendono, ne tollers | 
ene wee r ou; rn | 


Nel fuo_governa fi profe none d wy 
_ ne & leeito x? foci inveſtigat coſt 
4 
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alcuna: li baſta che imparino una cieca 
ubbidienza, che ſappiano d' eſſere ſchiavi, e 
I obbligo della ſchiavita, e ſono dotti a 
baſtanza. Non ſono però tanto ignoranti 
che non diſputino che al loro Signore ap- 
partiene la monarchia univerſale, come ſuc- 
ceduto nelle ragioni.di Coſtantino, nè am- 
mettono la diviſione dell Imperio Orienta- | 
1e, ed Occidentale paſſeggiato da Niceforo, 
e Carlo Magno, e molto meno alcuna do- 
nazione di ſtato in pregiudizio dell Impero. 


Fer f moſtra religioſo della ſua. ſteſſa 
credenza al Mufti, che © il ſommo ſacer- 
dote, conviene parlare a compiacenza, e 
dichiarare la legge conforme l' intenzione, 
e ſervizio del Regnante, altrimente paga la 
contumacia con la vita. Non apprezza 
condizione alcuna dell anjmo; le virtũ 
| Pratiche, e e ſpeculative ſono TY 2 
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ſconoſciute, anz ſoſpette e percid band? 
li muſici, mandatili da Franceſco primo Re | 
di Francia, perchè con la ſuavità dell' ar: 
monia ammollivano le prin d ; qual 
animi I'd ferro. © | 
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"Fa ſtima di forza di corpo, e dell arte 
della Serra, ed N berberte ne . 
diti,” 
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Neſſun di quei Prencipi è in maggior 


. grido di quello, che abbia genio ſmiſurato, 


e beſtiale, e ſolo lend « FR6dje * 
org del 3 
* a 1 5 q infinito te- 
foro. Riſcuote pid di venti millioni d' annua 
entrata, ed è poſtia erede d' ogni fuddito 
beneſtante, perche la qualita di ſchiavo non 


da altra arione à figlioli, che ! arm), e il 
ine. 
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In tanta ricchezza ſempre acereſce HK 
fame dell oro, ficch? alle volte con T or ort 
mühe li foi furori. 2 Ee 
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Dale coſe dette fi conoſce ſehza die. 
ud, che & peſſimo per tutti il ſuo avvanza- 
mento, e che ſarebbe gran felicita vederlo 
diminuito; ma queſta E dite, e quaſt im- 
poſſibile ſperanza. 8 


Che abbia ragione ſopra porzione del: 
bo ftato della Republica, non ne ha alcu- 
na: genio, e facilità non li mancano, per- 
ch? il ſuo fine è la diſtruzione del Criſtia- 
neſimo, e le forze non ſono inegual at pen- 
ſiero, conſiderata la Crimianita diſunita, 
e pid intenta all invidia Nenn _ we 
qr ſtraniera. pn; bh | 

De a 
una unione univerſale del Criſtianeſimo, 


| 
| 


ca | _ 


(> ſciato una profezia, che cid debba ſuccedere 
una volta con deſtruzione della ſua Monar- 


gaccid non fi renda infingardo, quello ſcel- 
lerato, ed accorto di Macometto li ha la- 


chia, coſa non raccordata ſenza urli, e per- 
cid 8 affacenda di deviarla col renderſi 


inſuperabile, mal conoſcendo la forza della 


religione ; che ſe. la profezia foſſe vera, 
non —— umano 5 


8 . ha dunque ragione, perche mai 


alcuna ne ha ayuta; ma ha genio, e facilità 


_—_— 


3 acquiſtare lo ſtato della Republica, Se 
' & addimanda quale; riſpondo il pid vicino, 
ce n . volta in volta ſino che vi ſia vi- 
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Aw incontro la Republica — — con- 
tro T yreo quello, che non ha lui contro 
la Republica: ragione d. acquiſtar, anzi di 
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8 "FT 83 la 4 
mania, I' Arcipelago, 1 1 Tenedo, is ehe 
Scutari, Albania, porzione della eittà impe- 
riale di Coſtantinopoli, poco meno in ſoma 
della mera dell ener 8 8 5 1 = 
2a N 
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Se il Turco non aveſſe fpogliato 1s Ne- 


publica, facendo il conto a tanto per cento 
farebbe arrivata ad una potenza Pay inks. 


rioro alla Romana. | 710 1 
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vi ſarebbe ragione dunque, e genio ans . 
cora, ma niuna facilità: onde biſogna ave- 


re ſtormaco da ſtruꝛzo, e digerire queſta 


durerza, ed-wgurark, che di tamꝶ ſi c 


eengi per non pericchere N ft 


1 
. e che coſtituirebbe un ; 
e 03 Het 0 3 N 
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1 
„na ſol coſa di danno ſi sfuggirà, che il 
Turco non collegarà con altro contro la 
Republica, perchè mai fi collega con 
_ aleuno. E vero, che al tempo di Lodovico 
Storza fu da lui ſubornato ad invader la Re- 
publica, ed a tempi più antichi anche dal 
Viſconte, con promeſſa di tener occupata la 
Republica in Italia con la meta delle ſue 
forze; e diceſi anche, che Lodovico XII. 
Re di Fancia non abbia mancato dello ſteſſo 
offizio nell aſſalto da lui __ nella _ 
: e 7 8 CNS 


. 


wee e non aa 8 
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e pech vun con 8 
quiſtar quello d altri, queſto s incontrarebde 


ogni volta che A h n nee 
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aggiuſtarſi, che ogni acquiſto doveſſe eſſer 
eee eee . 
maggioranza d'{mperio, mentre pur trop- 
eee n 8. e . 
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ſempre il Turod don la Republica in caſo 
di biſogno per modo d' auto, e cost fi & 
offerto più volte nelle guerre: paſſate, ma 
che nel nemico Criſtiano, non tanto per 
eſorbitanza di forze, quanto per ſcarſezza di 


fede, onde declinò J occaſione, ed ebbe per 


prova d' amicizia, che non coglieſſe la con- 
giontura di farſelo nemico con un regalo di 
e en 
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= Altra 1 pud-uſare con de- 
| todinperic; che farſecoprifefienediamis = | 
co; ma far conto ſempre, che abbia preſto 
a farſi nemico; e ſtarſene ſempre provviſto 
in maniera che la debolezza non ſomenti la 
natia rapaciti: fark ſempre pin lunga ſeco 
la pace quando vi ſiano pronte le forze da 
ee aaa DER . amore 
| mantenir buona l. 22 cat 
03-2. OWE. 1 ohorn, 129 onnotrd ib 
EE di romane 6 me rentare la 
| e eee fa 
cenda di molto negoꝛio, ed intanto fa biſo- 
gno effer alle mani, onde poco profitto fe 
e en 1 bin 210 231 
A ale 09 non ea Bintan b 2 i 
Corromperli i ſuorĩ nüniſtri, quando la 
guerra ſia dichiarata, © coſa molto difficile, 
e pid toſto fi laſcieranno contaminare in tem- 
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po di pace; e ſarà anche a propofito i im- 
piego per penetrare i penſieri, e ritardare le 
rotta ſia accreditata, e nel numero delli Baſ- 
A della Porta, che hanno voto confultivo 
nel Divano, e pid di tutti il Viſire. | Ma 
ſpeſſe volte mangiano, ed ingannano, oltre 
che ſono ſoggetti a continue mutazioni per 
li capricci del gran Signore, e per le ca- 
lunnie degli emuli. (44 ub rns 
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L' amicizia della regina madre, della 
moglie, e del Mufti poſſono giovare, ma 
ogni benefizio ſvaniſce { il Regnante 8 
di rifoluta natura, .perche ſara uomo 
di comandare una guerra moſſo da 
ſolo capriccio, ed ogni ſtrepitoſa delibera- 
zione viene gradita da' Gianizzeri, che ſono 
anima di quelP imperio. Sicche, come : 
diſſi da principio, poco può la prudenza 4 - 
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35383 ' non vuole dipendere nt meno dalla ragione. 
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k l. angelo à Grdeone; confurtorr, et | 
viene dal cielo 6 che ports un anime | 
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